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CRONOLOGIA 

DELLA 

FAMIGLIA  CARACCIOLO 

D    I 

FRANCESCO  DF  PIETRI 

EDIZIONE    SECONDA 

Arricchita  di  note  non  più  stampate 
DEL    DUCA    DELLA    GUARDIA 

FERRANTE  DELLA  MARRA 
e  della  Vita  dell'  Autore  . 


IN  NAPOLI  MDCCCIII 

Nella  Stamperia  Simonianà 
Con  pubblica  autorità. 
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iii 
A*  BENEVOLI    LETTORI 

L\/_£0//7  saranno,  secondo  che  io  credo,  t  quai  forte 
si  maraviglieranno  come  si  faccia  la  ristampa  di 
una  Storia  genealogica  in  un  tempo  ,  in  cui  questi 
studj  son  caduti  affatto  ;  e  quando  niuno  più  si  pren- 
de la  briga  di  andar  rintracciando  le  origini  delle 
Famiglie ,  per  quanto  nobili  ,  ed  antiche  esse  sieno  * 
ji  costoro  potrebbesi  rispondere  ,  siccome  sappiamo 
aver  una  volta  Platone  a  quel  petulante  Cinico  ri- 
sposto (a)  ,  cioè  ,  che  questo  stesso  disdegno ,  0  aperto 
disprezzo  ,  che  meglio  dir  si  vorrebbe  ,  è  ancor  esso 
-un  orgoglio  d' altra  specie  ;  e  noi  giudichiamo  che  sia 
di  tutti  il  peggiore ,  come  quello  ^  che  in  sostane 
vorrebbe  tolto  ogni  eccitamento  al  bene ,  e  vir- 
tuosamente operare',  che  nasce  appunto  dal  deside- 
rio della  lode  ,  e  dalla  spcranya  ,  che  gli  uomi- 
ni hanno  di  sopravvivere  nella  memoria  de1  poste- 
vi ',  conaossiachè  verissimo  sia  quello  che  lo  Sto- 
rico Politico  (b)  dicea  :  Unum  insatiabiliter  pa- 
randum  ,  prosperarli  sul  memoriam  ;  narri  con- 
temptu  famae  contempi  virtutes  .  In  fatti  gli 
uomini  da  allora  a  riguardar  con  occhio  cruccioso 
tanno  incominciato  la  gloria  ,  e  la  lode  medesima  ; 

a   l  quan- 

{«)  La  erti  us  iib.Vtvh.Dhg.    (b)  v^«w*/.lib.lV.cap.X  XXVIII. 
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quando  )  come  bene  Avvertì  il  giovine  Plinio  (a)  , 
ài  far  a%joni  gloriose ,   e  degne    di   lode  si  rimase- 
ro .   Ma  troppo  sarebbeci  da  dire  ,  se  di  garrir  con 
questi  rigidi   censori  avessimo  voglia  ;    e  7  tempo  , 
e  7  luogo  il  sopportassero  :    e    noi  ami  ci  rivolge- 
remo a  dar  conto  a  nostri  Lettori  della  razione  di 
questa  presente  ristampa ,  e  della  diligenza  ,  che  per 
noi  si  è  adoperata ,  onde  renderla  il  più  che  sia  stato 
possibile  adorna .  1/  bisogno  ,  cUebbesi  per  una  causa 
di  qualche  momento ,  agitata  ranno  scorso  nel  Foro ,  di 
questa  Cronologìa ,  e  la  difficoltà  che  s'incontrò  gran- 
dissima in   rinvenirne  ,  dopo  tante  ricerche ,  una   co- 
pta ,  e  questa   assai  mal  concia  ;  fece  nascere  in   un  Si- 
gnore della  Famiglia  il  pensiere  di   volerla  ristam- 
pare ;  non  già  per  metterla  in  commercio  ;  che  ben 
ei  vedea  libri  di  tal  natura    non     mai    aver  avuto 
prezzo  ,  e  molto  meno  poterlo   avere  oggidì  ;  ma  sì 
fame  tirare  piccol  numero  di  esemplari ,  per  distri- 
buirgli ad  alcuni  de*  Caraccioli  stessi  ;   onde  conser- 
varsi ne'  loro  dimestici  tArchivj  a  qualche   uopo   non 
dissimile  da  quello.  Or,  essendo    io  di  quel  Cava- 
liere amico  di  molti  anni ,  e  di  molta   sua  confiden- 
za ,  fui  da  lui  pregato  ,  perchè  volessi  attendere  a 
siffatta  ristampa  :  e  benché  questa  cosa  fosse  per  riti -ar- 
mi da  alcun  altra  mia  letteraria  occupazione ,  e  più 

pia- 
la) Epistola*,  lib.  III.  ep.  XXL 


piacevole ,  e  più  utile  ancora  ;  pure  noti  seppi  con- 
traddire; prendendo  sopra  di  me  una  noja  ,  che  in 
progresso  mi  è  riuscita  maggiore  della  mia  opinio- 
ne .  Intanto  ,  essendomi  venuto  scoperto  nella  pub- 
blica Biblioteca  di  S.  Angelo  a  Nido  una  copia 
del  libro  ,  ciò  era  già  stata  di  Ferrante  della  Mar- 
ra Duca  della  Guardia  ,  che  fu  quanto  altri  mai 
delle  cose  genealogiche  nostre  intendenti  ssimo ,  arric- 
chita da  capo  a  fondo  di  sue  giunte ,  tutte  ripiene 
di  ottime  noti%ie .  ricavata  dagli  Archivj ,  de  quali 
ebbe  egli  grandissima  pratica  ;  stimai  esser  pregio 
deir  opera  tai  giunte  diligentemente  trascrivere  ,  e 
andarle  a  loro  luoghi  riponendo  .  E  per  acquistare 
alcun  merito  di  più  a  questa  novella  edizione  presi 
ancora  a  scriver  la  Vita  dell 'Autore  ;  la  qual  io  giu- 
dicava dover  riuscire  graditissima  agli  amatori  del- 
le storia  letteraria  .  E  finalmente  ,  affinché  né  an- 
che il  frontespizio  del  hbro  restasse  privo  del  su,o 
particolar  ornamento ,w  abbiamo  fatto  imprimere  due 
medaglie  ;  le  quai  hanno  /'  Arme  Angioine  dall'  una 
faccia ,  e  dall'altra  quelle  dèCaraccioli ,  or  Rossi ,  or 
Pisqui^j  ;  ed  appartengono ,  secondo  che  UN. A.  ne  ha 
altrove  giudicato  ,  una  ad  Arrigo  (a)  Gran  Can- 
celliere in  tempo  della  Reina  Giovanna  I. ,  e  /'  al- 
tra a  Sergianni  Gran  Contestabile ,  e  Siniscalco  della 

se- 

(a)  Hlstor.  Napol.  lib.II.  pag.    151.  postili,   margin. l'attribui- 
sco. /  ma  in  questo  libro  pag.     sce  al  G.  Cancelliere  Ottino. 
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seconda  Giovanna  (a)  :  è  quanto  alla  spiegatone , 
«d  alla  intelligenza  di  siffatte  medaglie ,  odasi  cornei 
ne  discorre  (b)  :  Credono  alcuni ,  che  questo  fosse 
privilegio  de'  Maestri  della  Zecca  ;  ma  io  cre- 
do più  dirittamente,  che  ciò  fosse  dato  in  que' 
tempi  in  privilegio  a'  Supremi  Magistrati  de* 
Sette  Grandi  Ufficj  del  Regno  ;  come  coloro  , 
che  hanno  col  Re  il  primo  luogo ,  e  del  Re- 
gno le  prime  parti  ;  i  quali  assunti  a  questa 
dignità, poteano  mandar  fuori  delle  monete  con 
le  loro  Insegne  dall'una  faccia, e  dall'altra  con 
le  Insegne  Regie  . 

Noi  non  siam  poi  stati  punto  solleciti  delf  orto- 
grafia  ;  e  ci  è  piaciuto  an%i  lasciar  /'  antica  ,  e  quel- 
la stessa  usata ,  tanto  dal  de  Vi  et  ri  nel  testo ,  che 
dal  Duca  della  Guardia  nelle  Noie  ;  che  a  volerla 
ridurre  alt  uso  moderno^  di  non  piccolo  fastidio  sa- 
vcbbeci  stata  cagione ,  e  di  niuna  utilità  per  chi 
vorrà  leggere  :  senza  che  queir  antichità  medesi- 
ma di  scrittura  serve  talvolta  a  conciliare  non  so 
che  di  autorità  alle  cose  narrate.  Questo  io  volea, 
benevoli  Lettori ,  che  voi  non  ignoraste  :  e  pregovi 
dal  Cielo  compiuta  felicità  ;  cioè ,  rettitudine  di  men- 
te ,  e  perfettissima  sanità  di  corpo .  Mdio  . 


LA 


(a)  E'  stata  stampata  dal  Ca-     cap.  XXV IT.  ) 
paccio  (    Hist.    Ncspol.  lib.   II.  (b)  L.  e. 
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LA     VITA 

D  I 

FRANCESCO   DE'    PIETRI 

GIURECONSULTO,  E  STORICO  NAPOLETANO. 


F 


U  la  Famiglia  de'  Pietri  (  de  Tetris ,  e  anche  de 
Tetro  )  di  antica  nobiltà  nella  Città  di  Napoli  ,  come 
quella  che  contava  tra'  suoi  ascendenti  Raimo ,  o  Rai- 
mondo de  Petris  y  eh'  era  del  Consiglio  della  Regina 
Giovanna  I.  ,  e  fu  suo  Legato ,  in  compagnia  di  Niccolò 
Acciajuoii ,  per  andar  a  prendere  in  nome  della  M.  S.  il 
possesso  di  Atene  in  Grecia  (a)  :  il  quale,  essendo  ve- 
nuto a  morte  nell'  anno  1 345. ,  fu  seppellito  nella  Chiesa 
di  S.  Restituta  con  questa  inscrizione  (J>)  : 

>b   HIC    IACET   CORPVS    SYRI    RAYMI   DE   PETRO 

DE   NEAPOLI   Q_VI    OBIIT   ANNO   MCCCXLVI 

DIE  XXVI,   MENSIS    DECEMBRIS    XIV.    INDICT.   NEAPOLI 

CVIVS   ANIMA    REQ.VESCAT   IN   PACE 

E  ,  conservandosi  di   questa   sepoltura   il  possesso  ,  per 

at- 
Ca)  SOMMON'T.  Jjìor.  Napol.  To.  Fé  stivar.  LeSl'ton.    del  N.  A. 
IL  Lib.  IL  pag.42c.  dell'edizione     Lib.  I.  cap.  V.  pag.  47. 
del  Bulifon.                                            (b)  Summont.  ivi  pag.  428. 


vài 
attestato  del  Summonte  (a)  ,  appresso  di  Gio.  Girolamo 
de'  Pietri  ;  vi  fu  posto  poi  quest'  altro  marmo  dai  suo 
figliuolo  Francesco  (b)  ;  del  quale  ora  noi  imprendiamo 
a  scriver  la  vita  : 

FRANCISCVS    DE   PETRIS    IVRISCONSVL   NEAPOL 

RAYMI   SENIORIS   ABNEPOS 

AD   GENTILITII    MONVMENTI    ET   AVORVM 

MEMORIAM 

POST   ANN.    CGL    (e)   P 

Trovasi  anche  memoria  di  Bartoiozzo  de  Petrh  y 
chiaro  giureconsulto  dell'  età  sua  ,  di  cui  ha  fatto  Bar- 
tolo (d)  un  cenno  ;  siccome ,  e  conservò ,  ed  accrebbe  io 
splendore  della  Famiglia  Michele  di  Pietro,  ch'era  fiato 
Regio  Consigliere ,  Presidente  della  Regia  Camera ,  e  Luo- 
gotenente del  Gran  Locoteta  Onorato  Gaetani  Conte  di 
Fondi  (e) .  Ne  furono  per  avventura  men  nobili  i  pa- 
rentadi ,    che   i    de' Pietri    fecero  ,    come    co' Sorgenti 

Pa- 

(a)  L.  e.  219.   dove   nella  postilla  margina- 
to) Engen.  Caracc.  Napoli  Sa-  le  si  eira  il  Lib.  V.  de'  Qjt'mternio- 
cra  pag.  36.  »'  della  R. Camera  dell'anno   1459. 
(e)  Che  corrisponde  al   \6o6.  fol.   io.    Manca    questo   nome  nel 

(d)  Ad  L.i.D'tg.Si  pendei.  ap~  Catalogo  del  Toppi  (deOrìg.  Tri- 
peli,  mors  interven.  bunal.   Par.  IL  Lib.   V.   cap.  IIL 

(e)  Hijìor.  Napol.  del  N.  A.  pag.  pag.  387.  feg.  ). 
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Patrizj  Napoletani  del  Sedile  di  Montagna ,  famiglia  e- 
stinta  (*)  ,  e  co' Vitignani  (b) ,  de' quali  fu  quel  Cor- 
nelio autore  di  opere  istoriche  ,  che  vanno  attorno 
in  istampa  ;  il  quale  sin  dal  15557.  ottenne  che  la  sua 
famiglia  fosse  dichiarata  nobile  Napoletana  ,  comechè 
scritta  non  fi  trovasse  a  Sedile  alcuno  (e) .  E  se  l'antichità 
delle  famiglie  vien  talvolta  contestata  ancor  dalle  In- 
segne ;  l'Armi  di  quella  de'  Pietri  son  composte  di  sem- 
piici e  schietti  colori, contrappartiti  di  oro  e  di  azurro, 
che  sono  di  rimota  antichità  ,  e  Insegne  Gottiche  in 
linguaggio  de' Blasonisti  si   appellano   (d)  .   Or  di   questa 

b  Fa- 


(a)  Tutin.  Orìg.  1  Fondar.,  de 

Stg§-  Pag-   i°4»         . 

(b)  Festivan  Le&ton.  del  N.A. 
Lib.  I.   cap.  V.    pag.    98. 

Histor.  Napol.  del  N.A.  Lib.  I. 
cap.  V.  pag.  50.  187. 

(e)  L'Engenio  Caracciolo  ,  descri- 
vendo (  l.c.pag.^j.)h  Chiesa  del 
Carmine  al  Mercato  ,  ed  in  essa  la 
Cappella  della  Famiglia  Vitignano, 
riferisce  la  seguente  inscrizione  : 

MARGAR1TAE  VITIGNANAE 

CÓRNEL1I  SENIORIS  F1L 

MATRONÀE  NON  MINVS  GENERE 

QVAM  VIRfVTE  1LLVSTRI 

IO.  HIERONYMVS  DE  PETRIS  I.C 

MATRI  B.  M 
IN  AVITO  SACELLO   P.  MDCVÌ 

(d)  Hist,  Napol.  del  N.A.  Lib. 
I.  cap.   XII.   pag.  97.    ico. 


E  nel  Consil.XXX.  del  N.A.ove 
dice  pag.  122.  Illud  moni  tumv  eli  m 
nobiliora  Insignia  unico  tantum  colore 
contenta .  &c. 

V  ho  veduta  io  dipinta  nel  IT. 
To.  (  pag.58.)  àeW Opera  di  Giu- 
seppe di  Fosco ,  il  maggior  Blaso- 
nista ,  che  nelf  antepaflato  secolo 
s'abbia  avuto  l' Europa  ;  di  cui  ono- 
ratissima  menzione  han  fatta  il  N.A. 
e  in  questa  Cronologìa  (  pag. 
postili.  margin.)e  più  distintamen- 
te nelV  Hìston  Napol.  (  Lib.  J. 
cap.  Xìi.  pag.  114.),  ed  anche  il 
Duca  della  Guardia  (  Discors.  delie 
Fani.  pag.  128.).  Siffatta  opera  per- 
vennedopola  morte  del  Fosco  alle 
mani  del  Duca  di  Medina  de  laj 
forres  Viceré  di  Napoli  ;  che  lina 
magnifica  Biblioteca  avea  messa  ia- 

sie- 


Famiglia  uscì  Girolamo  ,  o  Gio.  Girolamo ,  lodato  dal 
Summonte  (a)  come  buoma  a*  suoi  giorni  di  bellissime 
lettere  y  e  particolarmente  nella  disciplina  legale  \  e  che 
dallo  stesso  suo  figliuolo  vien  e  annoverato  con  Pier  del- 
le Vigne  ,  con  Antonio  Panormita,  con  Scipione  Ca- 
pece ,  e  con  altri  y  che  ,  tum  poesi  y  tum  legali  facultat e 
praestitere  (b)  \  siccome  pure  il  chiama  altrove  spectatae 
probitatisy  et  eruditionis  Jurisconsultum  (e)  ;  e  dice  di 
più  essersi  esercitato  con  lode  nel  patrocinio  delle  cau- 
se nei  nostro  Foro  (d)  ;  eh'  è  stata  sempre  tra  di  noi 
l'applicazione  ,  e  molto  più  lo  era  a'  migliori  tempi ,  del- 
le persone  ben  nate,  e  ne*  buoni  studj  instituite  . 

Tolse  Gio.  Girolamo  de'  Pietri  in  moglie  Agnese. 
o  Agnesina  Villarosa,  figliuola  di  Gio.  Lorenzo  ,  pur  esso 

nato  di  nobil  famiglia  già  spenta  (e)  ;  e  persona  inoltre  di 

col- 

sieme;ed  oggidì ,  di  mano  in  ma-        (a)  L.  e, 

no  passandoci  serba  tra' MSS.  del-         (b)  Festhar.  LeElion.  Lib.  IH. 

la  Libreria  del  Signor  Duca  di  Cas-  cap.  XII.  pag.  209. 
sano  Serra  mio  pregiatissimo  amico,         (e)  Ibtd.  Lib.I.  cap.VI.  pag.<fo. 
e  mio  dolce   sosregno  ;    alla  quale         Cd)  Consti.    XXXV.  pag.   140. 
vengono  ogni  giorno  da  varie  par-         (e)  Il  N.A.  (  Festhar.  LeBion, 

ti  di  Europa  ad  aggiugner  pregio  ra-  Lib.  II.  cap.  IX.  pag.   149.  ) ,  ri- 

rità  singolarissime,  e  di  libri,  prin-  cordando  Matteo    Villarosa  giure- 

cipalmente  di  edizioni  originali,    e  consulto  di  non  oscuro  nome  deìl'e- 

di    Codici  MSS.  ;    che  pub  ben  a  tà  sua  ,    che    fu    fratello    di  Gio. 

ragione    esser  riguardata    come  un  Lorenzo  ,  lo  dice  .•    Familìae  rel'ì- 

ornamento  de'pn  belli, che  si  ab-  quum;tn  quo  nob'dìs ,&  pervetus- 

bia  ora  la  Città  nostra .  ta  Villarosa  gens  piane  extìnfla  est- 

e  sptn- 


colte  lettere  ;  conciossiachè  sia  egli  stato  un  de'  fondato- 
ri nel  1546.  con  Angiolo  di  Costanzo,  con  Laura  Ter. 
racina ,  con  Alfonso  Cambi  Importuni ,  e  con  altri  nobi- 
li spiriti, dell' Accademia  degli  Incogniti;  Ja  qua!  si  adu- 
nava nel  cortile  della  Casa  Santa  dell'  Annunziata  di 
questa  Citta  (a)  ;  né  dubitò  punto  il  N.A#  in  celebran- 
do ,  pel  candor  delle  lettere  polite  ,  per  /'  eleganza ,  e  per 
V  erudizione ,  di  cui  tanto  ft  vantano  gli  Oltramontani  , 
ed  Alessandro  di  Alessandro ,  e  Pomponio  Leto ,  e  Girola- 
mo Colonna  ,  e  tal'  altri  ben  colti  ingegni ,  dar  luogo  tra 
cotanto  senno  anche  a  Gio.  Lorenzo  Villarosa  (b)  ;  ì 
quai  pregi  tutti ,  con  altri  anche  maggiori ,  sono  poi  stati 
espressi  nell'  inscrizione ,  che  or  ora  riferiremo  ;  la  qual 
un  dvi  si  leggea  incisa  in  marmo  nella  Cappella  genti- 
lizia di  sua  Famiglia  dentro  la  Chiesa  di  S.  Agostino 
della  Zecca  (e)  : 


D  2  io. 

e  spenra  era  già  a'  tempi  dell'Eri-  star.    Napol.  Lib.  IL   pag.     202. 

genio  Caracciolo.      #  seg.  )  ;  e    prima  ne  avea  parlaró 

(a)  Costo  Memorìal.   delle   co-  più  a  lungo  l'Engenio    Caracciolo 

se  pia  notab.    del   Regn*  all'  anno  (  Napol.  Sacr.    pae.    ?8t    )  r^eì  . 

i.  Nella  Cabila  111   r*,:' ri. 
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IO.   LAVRENTIO    VILLAROSAE   NEAPOL 

NOBILI   ET   PERVETVSTO    GENERE    ORTO 

PRISCAE    FIDEI    VIRO 

OMNIGENÀ    DOCTRINA    ET   ELOQVENTIA    CLARO 

PERAMPLIS   MAGISTRATIBVS   EGREGIE    FVNCTO 

DELATIS    REGII    PATRIMONII    FASCIBVS 

AB  STENTO   (a) 

FRANCISCVS    DE   PETRIS    I.    C.    EX   FILIA   NEPOS 

PIETATIS    MONVMENTVM 
VIX.    ANN.   LXIII.   M.    III.    D.    III.    OBIIT   MDLXX. 


Fu  Agnesina  figliuola  non  degenere  ài  tanto  padre  ;  e 
siccome  delle  sue  sostanze  universal  erede  (ù)  ;  così  pu- 
re delle  sue  virtù;  onde  meritò  non  sol  di  essere  ap- 
presso la  sua  morte  di  magnifico  epitaffio  onorata  dal  fi- 
gliuolo ,  come  a  suo  luogo  vedremo  ;  ma  sì  di  averne 

lui 

pò  Criscuolo  ;  benché  altri  dicono  va  Gio.  Lorenzo,  che  il  suo  nome 
the  sia  di  jindrea  da  Salerno  •  e  venisse  registrato  dal  Toppi  (  de 
qui  nel T altare  fi  legge:  Oùg-   Tribunal.    Par.  II.  Lib.   V. 

cap.  I.  ),  dove  tratta  :  De  aliqui- 
IO.  LAVRENTIO  VILLAROSAE .  eto        bus  viris  ,  qui  R.  Consiliari'!  a  Re- 
gibus creati ,  ab  eo  munere  modeste 
«rie  soli    le    prime    parole    della  sh     se  abst'muere  :  .iisque,  qui  eam  di- 
riferita  inscrizione.  gnitatem  adepti ,  dein  renunciavere 

(a)  Per  questa  sua  grandezza  di     &c. 
animo,  veramente  nobile  ,  merita-        (b)  Consti.  L.  dslN.A.pag.ioj. 
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lui  fatta  mai  Tempre  affettuosa  ricordanza  (a)  .  La  tro^ 
viamo  pure  lodata  in  vita  da  Girolamo  Genovino  Ac- 
cademico Ozioso  con  questi  versi  (£)  : 

Et  P alias  nova ,  et  altera  es  Diana  y 
Agnesina  ,  pudica  ,  docta  ,  darà  j 
'P  alias  ingenio ?  ac  toro  Diana, 

Da  tai  genitori  intanto  nacque  FRANCESCO  il 
di  25.  di  Luglio  dell'anno  1575.;  e  fu  levato  al  sagro 
Fonte  nella  Parrocchia  di  S.Pietro  de'Ferrari  (e)  dal  Ma* 
gnifico  Fabbrizio  Cardino  di  Napoli  (d) .  In  quale  con- 
trada poi  della  Citta  sia  egli  venuto  alla  luce  del  Mon- 
do ,  fia  bello  udirlo  dalla  bocca  sua  medesima  (e)  :  Dal- 
la 

(a)  ìbid.  1.  e. }  e  Consti.  XLV.    rocchia  suddetta  soppressa  nel  1597. 
pag.   180.  con  decreto  del  Cardinal  Gesualdo 

(b)  Problem.Accadem.  del  N.A.     Arcivescovo  di  Napoli,  per  esecu- 
probl.  LXXXV.  pag.  254.  zione  di  Breve   di  Papa  Clemente 

(e)  Fu  così  chiamata  questa  Chie-  Vili.  ;  e  la    cura   fu  annessa  alla 
sa  parrocchiale  dal  nome  di  una  Fa-  Parrocchia  dell'Arcivescovado  (  Voi. 
miglia  estinta  y  dalla  quale  era  sta-  del?  e rez.  delle  nuove  Parroccb.del 
ta  ampliata  ,  ed  abbellita  .  E flia  poi  1576".  fò1.2co.  a  t.  e  log.  a  t.  nel- 
ebbe  a  comunicar  siffatto  nome  al  1' Archiv.  della  Cur.  Arciv.  ). 
quinto  de' Seggi  de' Nobili  di   que-  (d)  Fede  di  Battesimo  nel  Pro- 
sta. Città  ,    che  l'era  appresso;  il  cesserei  suo  dottorato  neli'Archiv. 
qual    ab    antico    veniva    appellato  del  Collegio  de' Dottori. 
Torco  di  Gallicu(Tuùn.  dell'Ori^.  (e)  Histor.    Napel,    lib.  I.    cap. 
e  Fondaz.  de"  Segg.  cap.  VI.  pag.  Vili.  pag.  82, 
46.  ).  Venne  ultimamente  la  Par- 
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la  Chiesa ,  ei  dice,  di  Regina  Coeli  verso  giù,  ha  prin- 
cipio la  contrada  della  Montagna  fin  al  luogo  detto  Poz- 

zobianco *  dov  bora    è    il  palagio  del  Principe 

di  Avellino ,  già  della  famiglia  Rossi  di  Pistoja  ;  con  la 
strada  superiore  de'  Sorgenti  ;  ov  io  nacqui  nelf  antico 
palagio  della  mia  Famiglia  infin  da  tempi  di  Raimo  de' 
Pietri  mio  bisavolo  ;  venduto  da  mio  padre  a  Ludovi- 
co Indello  j  et  al  presente  posseduto  da  Horatio  Carac- 
ciolo , 

Qual  sia  stata  la  prima  istituzione  del  giovine  Fran- 

Cesco  ,  noi  la  ignoriamo  j  ma  ben  pofiìamo  far  argomento, 
che  al  padre,  uomo  di  lettere  e  ben  agiato,  com'era,  non 
sieno  né  precettori ,  ne  altri  mezzi  mancati ,  per  dar  al 
figliuolo  ben  per  tempo  un  ottimo  avviamento  negli  stu- 
dj  *  e  sol  da  un  epigramma  del  N.A,  (a)  potrebbe  trar- 
si, che  nelle  lettere  fatine  avesse  avuto  a  maestro  Ce- 
sare Vetta ,  o  Vetti  (  latinamente  Vectius  )  .  Ma ,  sic- 
come di  que' tempi  la  diritta  via  era  smarrita;  e,  spen- 
to affatto  ogni  gusto  per  gii  antichi ,  la  eloquenza  e  la 

poe- 

(a)  Tra    quella  Semicenturia  di  ta  V  epigramma  questo  titolo:  C/e- 

suoi  Epigrammi  ,  che  va  unita  alla  sari  Ve&io  ,  viro  politiorìbus  htte- 

Gonsalvia  di  Monsignor  Cantalicio  ris  exculto ,  olirti  Au&oris  dottori. 
dell'edizione  di  Napoli  1607.  Por- 
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poesia  ceduto  ebbero  il  posto  ad  uri  puerile  giuoco  di  pa- 
role, alle  antitesi,  alle  metafore; onde  si  venne  a  formar 
e  nell'  una  lingua  ,  e  nell'  altra  una  depravatissima  ma- 
niera; che,  prendendo  sempre  più  piede,  finalmente  oc- 
cupò gli  animi  di  tutti  ;  cosi  non  abbiamo  ragione  di 
applaudir  molto  al  progresso  dal  nostro  de'  Pietri  fatto 
nelle  lettere  ,  che  umane  si  dicono  ;  come  {qóq  ne  fan- 
no le  opere ,  che  di  lui  ci  restano  .  Se  poi  io  dicessi  , 
che  la  Dialettica ,  e  le  altre  parti  della  Filosofia  egli 
abbia  apprese  nelle  Scuole  de'  Gesuiti ,  non  andrei  per 
avventura  lungi  dal  vero  ;  poiché  essi  allora  erano  in 
Napoli  i  dottori  universali .  Ben  però  ci  ha  conservati 
egli  stesso  i  nomi  de' professori ,  sotto  de' quali  attese 
allo  studio  della  Ragion  Civile  ;  e  questi  furono  Ales- 
sandro Turmaino  (<*)  ,  e  Giulio  Berlingieri  (J?)  y  amendue 

Let- 
ta) Fu  Napoletano  ;  ma  origi-  Studj,  si  ritirò  tra' Preti  dell' Ora- 
narlo  di  Siena.  Lesse  nelI'Univer-  torio,  dove  morì  nei  r^22.  L'istes- 
sità  nostra  sotto  Filippo  II.  (Top-  so  dice,  e  dal  medesimo  fonte  at- 
pi  Bibl'sot.  Napol.  pag.  8.  Origlia  tinto  ,  il  Zavarroni  (  B'tùl'toth.Ca- 
Stor.  dello  Stud.  di  Nap.  To.  II.  labr.  pag.  124.  ).  L'Origlia  (  /.  e. 
pag.   50.  ).  pag.114.  )  lo  chiama  Berlinguccic, 

(b)  Il  Toppi  C  ivi  pag.  162.  )  forse  ingannato  dall' uniformità  del 
fa  di  lui  parola  ,•  e  io  dice  della  cognome,  eh' ebber  altri  due  pro- 
Terra  di  Badolati  nell' ulterior  Ca-  feflfori  della  nostra  Università  ,  fiori- 
labria.  Soggiugne,  che,  dappoiché  ti  quafi  nel  tempo  medesimo  ,Mar- 
ebbe  letto  per  molti  anni  ne'Regj    cello  ,  e  Giovanni  Berlingucci. 
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Lettori  in  questa  R. Università  di  Studj  .  Ma  ilN.A.  con 
la  perspicacia  del  suo  ingegno  dovette  percorrere  in  brie- 
ve  spazio  tutto  intero  il  corso  ordinario  ;  e  cacciarsi  as- 
sai di  buon'  ora  nel  foro  ;  conciossiachè  da  lui  me- 
desimo venga  affermato,  che  *u/#  quindennis ,  patroci- 
nata averle  la  causa  del  Barone  di  Andrano  ,  che  pre- 
tendea  esser  reintegrato  con  tutta  la  sua  famiglia  Sara- 
ceno al  godimento  degli  onori  del  Sedile  di  Nido  ;  ri- 
portandone  una  compiuta  vittoria;  come  tutto  ciò  è  di- 
stintamente narrato  in  uno  de'  suoi  Consigli  (a)  ;  e  quvi 
e,  eh' ei  si  da  vanto:  Ae  Nobilitate  ,  son  sue  parole, 
deqtte  aspirantibus  ad  Sedilium  bonorss  primus  satis  su* 
perque  scripsi  ;  la  qual  cosa  ,  avvegnaché  in  parte  sia 
vera ,  trovandosi  in  undici  de'  suoi  Consigli  (b)  trattata 
la  materia  di  Nobiltà ,  e  di  Reintegrazione  agli  onori 
de'  Sedili  ;  pur  altronde  è  altrettanto  vero  ,  che  assai  pri- 
ma di  lui,  e  sin  dall'anno  1570.  questa  stessa  materia 
era  stata  ampiamente  maneggiata  da  Federigo  Vivaldi,dotto 
avvocato  di  quella  stagione,  patrocinando  Cammillo  Villa- 
no per  l'ammissione  di  sua  famiglia  al  Sedile  di  Mon- 
ta- 
la) Censii.  LIIL  pag.  119.  XXX.  XXXV.XXXIX  XL.  XLVI. 
scq.  LUI.  LXIII. 

^b)  Sono  il  II.  XIV.  XV.  XX.      , 
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tagna  (a)\  Qui  pure  ha  egli  voluto  lasciare  alla  po- 
sterità un  documento,  che  a  noi  piace  con  le  proprie 
sue  parole  riferire  :  lllud  tamen  ....  monitum  velini , 
in  ejusmodiCausis  falsas  plerumque  rerum  imagines  irre- 
pere  ,  commentitias  genealogia*  ,  figuratas  agnationes  ,  ad- 
ulterina documenta  a  pierisque  saepius  fìngi  ;  in  quos  i- 
ra  Dei  facile  descendit .  Vidi  d&mos  per  nefas  litigantiumy 
et  ad  istiusmodi  caeterosque  bonores  sese  temere  ingeren- 
tium  (justas  Causas  semper  excipimus  )  protinus  denigra- 
tas  ,  et  funditus  eversa-s .  Caveant  qui  talia  macbinantur*y 

ne   superbia  et  mendacio^  quae  maxime  Dei  provocant /ii" 

C  ro- 
(a)  Veggasi  l'opera  di  lui  ititi-  Volume  di  varie  allegazioni  ,  se- 
telata:  Responsum  singulare  ,  quo  gnato  IH.  B.  3,  ve  n'ha  una  del 
duo  poti ss'tmum  tratlantur^  Primum,  Vivaldi  con  questo  titolo:  Pro  DD. 
an  ad  cooptandum  aliquem  in  unum  Federico  &  fratribus  Vivaldis  con- 
ex  quinque  Sedilibus  Neapol.  Vrbis  tra  Nobiles  Sedilis  Portae  Retensis 
consensus  majoris  partis  Nobilium  Civita  tis  Salerni .  Ho  volato  qui 
Sedilis  sufficiat  ;  Alterum ,  an  va--  raccogliere  queste  poche  notizie  del 
leat  Statutum  ab  iisdem  Nobili-  Vivaldi ,  sì  perchè  nulla  si  è  sino  ad 
bus  conditutri)  quod  in  aliquo  eoo-  ora  saputo  di  lui  y sì  ancora  in  gra- 
ptando  quatuor  partium  Nobilium  2Ìa  della  comune  padria  ;  avendo 
consensum  exigit.  Neapoli  1570.4.  ambedue  noi  sortito  la  nascita  nella 
l'Allegazione  di  questo  A.  ,  eh' è  stessa  Villa  di  S.  Clemente  dello 
la  X.  tra  quelle  raccolte  da  Dona-  Stato  di  Caserta  ;  ambedue  di  farci- 
to Antonio  de  Marinis ,  esamina  :  glie  forestiere  quivi  trapiantate;  quel - 
Reintegrari  petens  ad  bonores  ali-  la  estinta  già  ne' primi  anni  delca- 
cujus  ex  Sedilibus  Nob'tlitatisNea-  duto  secolo  ;  la  mia  esistente  sino  a 
poi.  quid  probare  opus  W«/.'An-  che  piacerà  a  dio  benedetto  con- 
che tra' MSS.  della  pubblica  Biblio-  servarla,  ed  averla  nella  sua  santa 
teca  di  S.  Angiolo  a    Nido  in  un  guardia. 
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rorem ,  misernadum  animi  et  corporis  exitium  fcrant  (a). 
Parole  tragiche  invero  ;  ma  di  poco  o  di  niuna  efficacia 

Contro  f  usanza  pessima  ed  antica  ; 

dappoiché  gli  uomini  abbiano  sempre  avuto,  e  sino  a 
che  il  Mondo  durerà  avranno  pure  il  baco  delia  Nobil- 
tà ;  e  men  male  allora  che  questa  follia  non  abbia  al- 
tro fine ,  che  la  vanità  sola  ;  quando  sia  vero  ,  che  tal- 
volta siffatte  mentite  genealogìe  abbian  servito  ad  usur- 
par la  roba,  e  gli  onori  debiti  altrui;  vizio  anch'  esso 
assai  vecchio  ;  e  Valerio  Massimo  ha  impiegato  un  in- 
tero capitolo  (b)  intorno  a  coloro  ,  qui  per  mendacium 
se  in  alienas  familias  inseruerunt , 

Il  N.  A.  intanto  prese  la  laurea  dottorale  nell'uno 
Diritto,  e  nell'altro  agli  u.  di  Luglio  del  1598.; e  fu 
ammesso  al  Collegio ,  come  natio  Napoletano ,  con  decre- 
to del  Vicecancelliere ,  il  Prefidente  de  Curtis ,  sotto  il 

di  io.  di  Settembre  di  quell'anno  stesso  (e)  » 

Es- 


(a)  Conti!.  Llir.  pz%.   xx^.  (e)  Jttì  del  Dottorate   nell1  Ar- 

0>)  Lib.  IX.  cap.XV,  <hiv.  del  Collegio. 
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Essendo  cessato  di  vivere  a'  26*.  di  Marzo  1^25. 
il  Cavalier  Marino  (a)  ,  altra  occafione  a  lui  ,  sebbene 
in  età  più  matura ,  fi  presentò  di  far  bella  comparsa 
nel  Foro ,  per  la  difesa  del  Marchese  di  Villa  suo  gran- 
de amico  (£).  Era  ftato  questi  dal  Cavaliere  instituito  suo 
erede  universale;  e  come ,  tra  gli  altri  legati,  ve  n'era 
uno  de' mobili  e  della  fuppellettile  di  Casa  a  favor  del 
nipote  di  lui ,  il  Medico  Cesare  Chiaro  ;  pretese  egli 
che  dovessero  in  cosiffatto  legato  esser  comprese  tutte  le 
carte  ,  opere  perfette  ,  ed  imperfette ,  e  qualsisia  manoscrit- 
to del  defunto  (e)  ;  e  compresavi  ancor  la  somma  di  du- 
cati mille  ,  eh'  era  depofitata  in  Banco  per  la  compra  di 
una  Casa  a  Chiaja  ,  od  a  Posilipo  (d)  ;  onde  fi  suscitò  un 


e  2 


li- 


(a)  Crasso  Elog)  dì  Huom.  Let- 
ter.  To.  I.  pag.  217. 

(b)  Consti.  VI.  del  N.  A.  pag. 

48. 

(e)  Il    Canonico    Chiaro   nella 

Vita  del  Cavalier  Marino  fuo  lio, 
cap.  IX.  riferisce,  che  ,  dappoiché 
egli  si  ridusse  all'  estremo  di  sua 
vita  .  .  .  •  cerco  bru  giare  tutti  i 
suoi  scritti^  &  fece  ogni  sforzo 
per  darli  tutti  alte  fiamme  ;  ma 
non  seguì  totalmente  il  suo  inten- 
to; atteso  gli  circostanti  spinti  dal- 
la compasso-tedi  veder  miseramen- 
te estinguere  tante    fatiche  ,  avidi 


di  conservarne  qualche  foglio ,  ru- 
barono alla  voracità  delle  fiamme 
tutto  quel  che  potevano  ;  &  così 
molte  sue  fatiche  sono  rimaste  gua- 
ste ,  &  imperfette  :  e  queste  car- 
te.ed  opere  perfette  od  imperfette, 
saranno  quelle  che  si  pretendano 
comprese  nel  legato  fatto  a  bene- 
fìcio del   Dottor  Chiaro. 

(d)  Fra  le  Rime  e  Prose  del  Mar- 
chese MafTei  ,  stampate  dal  Coleti 
(  pag.525.)  vi  è  un  Parere,  come 
di  Accademico  della  Crusca  ,  la 
qualera  stata  richiesta  de!  suo  senti- 
mento :    Se  sotto  nome  di  Mobili  , 

si 


litigio,  che  agitoffi  con  grandiffimo  strepito  nel  Sacro  Con- 
iglio. E,  febbene  fofle  flato  l'erede  condannato  a  rilasciar 
a  beneficio  del  legatario  Chiaro  la  somma  fuddetta  di 
ducati  mille;  pure  se  ne  produssero  le  Nu llità,  e  quelle 
difcuffe  ,  non  ebbe  effetto  il  decreto  :  e  quanto  a'  MSSr, 
non  volendo  più  il  Marchefe  piatire  ,  venne  a  cedergli 
di  sua  libera  volontà  al  competitore  ;  onde  potè  vedersi 
nel  1632.  pubblicata  (a)  per  opera  di  Francefco  Chia- 
ro altro  suo  nipote,  che  fu  Canonico  nel  Capitolo  Na- 
poletano la  Strage  degli  Innocenti ,  dedicata  al  Duca  di 
Alva  D.  Antonio  Alvarez  di  Toledo  Viceré  del  Resno. 
dall'  influenza  de' cui  favori ,  sì  dice,  questa  poema  si  r'r- 
conoscea .  Ma  nell'  Avviso  a  chi  legge  assai  apertamen- 
te, ed  a  lungo  si  va  narrando  quante  ponture  di  mali- 
gnità ,  quante  saette  di  persecuzioni ,  quanti  colpi  di  sde- 
gno, 

si  comprendemmo  F  Entrate  già   rat-  Autore  con  questo  distico  sotto: 

colte  ,  che  in  Firenze  si   dicon  Gra-  Si  potes  ,  effinge  ingenium ,  non  ora 

sce  ;  dov'egli  tiene  per  l'affermati-  -    Marini  y 

va;  e  nella  medesima  sentenza ,  si  Piclor  ;  eritque  Maro  qui  ore  Ma- 
dice,  esser  concorso  anche  il  dot-  rimts  erat . 
tissimo  Abate  Anton  Maria  Sai-  In  molti  esemplari  vi  si  trova  li- 
vini  .  gata  innanzi  la  Vita  del  Poeta 
(a)  Presso  Ottavio  Behrano  in  scritta  dal  Canonico  Chiaro ,  di- 
8.  con  frontespizio  inciso  in  rame,  stesa  in  undici  capitoli,  e  impres- 
e  co' ritratti  pur  incisi  in  rame  non  sa  in  quattro  fcgli  di  stampa, 
meno  del  Duca  di  Alva,  che  dell' 
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gno ,  e  quante  orrende  avversità  avesse  egli  sostenute 
per  venir  a  capo  di  quella  edizione  ;  le  quai  parole  han- 
nosi  a  riferire  ,  s  io  veggo  giusto  ,  al  fiero  litigio  so- 
stenuto col  Marchese  Manso. 

Il  contegno  serbato  dal  Marchese  Manso  in  que- 
sta causa ,  par  che  vada  in  certo  modo  accreditando 
l' opinione ,  che  si  avea  di  lui  ,  cioè  di  uomo  dominato 
dall'  avarizia ,  per  ufar  le  parole  del  CralTo  (a)  ;  fé  non 
che  la  generosità  poi  praticata  verso  il  defunto  ami- 
co; onorandolo  di  un  busto  di  bronzo,  e  di  elogio  (£), 
postigli  nella  dimestica  sua  Cappella  ;  e  1'  aver  impre- 
so a  scriverne  la  Vita  (e)  ;  servono  a  scagionarlo  da  qua- 
lunque imputazione;  ed  a  meritargli  le  lodi  di  tutti  co- 
loro, che  in  pregio  hanno  la  virtù.  In  fatti  il  famoso 
Milton  ,  che  qualor  venne  tra  di  noi ,  fu  molto  careg- 
giato dal  Manso  ,  in  quella  bellissima  Selva  (d) ,  dal  suo 

no- 

(a)  Ivi  pag.  34.  e  ch'io  poi    feci    trasportare    nella 

(b)  Sarà  forse  stato  quel!' elo-  gran  Biblioteca  Reale; dove  avreb- 
gio, composto  appunto  a  nome  dei  besi  a  trovare.  Il  Crasso  (  L.  e. 
Manso  dal  N.  A.  ;  e  che  si  leg-  To.  I.  pag.  ^4.  )  avea  deplorare 
gè  stampato  ne'  suoi  Problemi  Ac-  come  smarrite  od  invo!?te  quest' 
cadermà^  fog.segnato  Tr.pag.2.at.).  opere  inedite  de!  Mans'o;  temendo 

(e)  Non  é  stampata;  ma  ricor-  che  un  giorno  non  facessero  onore  a 

dami  averla  io  veduta  tra  le  altre  co-  corvi  di  Esopo. 
se  manoscritte  del  Manso,  serbate         (d)  Tbe  Poetical.  To.  IV.  pag. 

nella    piccola    Biblioteca  ,   eh'  era  148.  dell'ediz.  di  Edimburgo  1776. 

una  volta  nella  Segreteria  di  Stato;  12. 
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nome  intitolata  Mansus  ,  e  che  le  lodi  contiene  di 
lui  (a) ,  dopo  di  aver  ricordata  l' amicizia  del  Marche- 
se col  Tasso,  soggi ugne  : 

Mox  Tibi  dulciloquum  non  inscia  Musa  Marinimi 
Tradidit  ;  ilio  Tuum  dici  se  gaudet  alumnum  ; 


llle  itidem  ,  moriens ,   Tibi  soli  debita  vates 
Ossa  Tibi  soli ,   supremaque  vota  reliquit  : 
Nec  manes  pietas  tua  darà  fefellit  amici  ; 
Vìdimus  arridentem  operoso  ex  aere  Poetam, 

Questo  busto  è  quello,  che  dopo  la  vendita  della  Casi 
delManso,e  la  diluzione  di  efiTa,edella  dimeftica  Tua 
Cappella  ,  si  deplorava  dal  Craflb  (b)  ,  come  nascosto  o 
rotto  da  mano  maligna;  ma  che  poi  fortunatamente  fu 
rinvenuto;  e  nell'anno  1682.  da' Governadori  del  Mon- 
te di  Man/o  venne  collocato  nel  Chiostro  di'  S.Agnello  de' 

Ca- 

(a)  Della  dimora  fatta  qui  dal  To.  II.  tra  le  altre  opere  latine 
Milton,  e  delle  cortesie  ricevute  di  lui,  stampate  con  le  sue  cose  /fi- 
dai Marchese  ,  o' tre.  a  quel  che  ne  storie,  politic.  misceli,  in  inglese, 
ha  cantato  in  tutta  quella  Selva  ;  della  bella  edizione  di  Londra  1752. 
ha  voluto  di  più  lasciarne  un'assai  4.  Le  latine  cominciano  dalla  pag. 
onorifica  ricordanza  nella  sua  De-  275.  del  To.  IL 
fèns.lL  prò  pop.  Anglic.  pag.584.  (b)   L.  e,  pag.  3 il. 
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Canonici  Regolari  della  Congregazione  Renana, con  al- 
tra inscrizion  sotto ,  attribuita  al  celebre  Tommafo  Co- 
rnelio :  ma  in  questa  è    una    manifesta    bugia;    poiché 
non  mai  è  stato  vero  quello  che  vi  fi  dice  ,  cioè    che 
quel    monumento  s' innalzava  per    esecuzione    del    pre- 
scritto nel  suo  testamento  dal  Marchese  ;  quand'  è   risa- 
putissimo  ,  che  parecchi  anni  innanzi  alla  sua  morte ,  av- 
venuta nel  1645.,    il    busto  fuddetto  ,    con    un  ampio 
elogio   fi  erano  ammirati  in  quella  Cappella ,  Né  spiac- 
cia, dappoiché  siamo   su  questo  discorso  ,    che   qui    si 
faccia  ancor  noto  1'  artefice  di  quello  spiritosissimo  bron- 
zo ;  che  pur  serve  alla  storia  delle   arti  ;    la    qual    cosa 
farassi  con  la  notizia  a  noi    tramandata  dallo    stesso  A. 
N.  (a)  ;  e  lo  scultor  chiamossi  Bartolommeo  Viscontini 
Milanese;  dicendosi  anche  quQÌY  opera  y  di  rara  maestrìa. 
Ma  non  erano  per  avventura  tante  le    occupazioni 
forensi  del  de'  Pietri ,  eh'  ei    trafeurato   avesse    gii  altri 
fuoi  geniali  studj  :    e    poiché  era  allora    in   gran    voga 
quello  delle  cose  Genealogiche,  egli  si  pose  a  scriver  lati- 
namente l' Ifloria  della  Nobiltà  d' Italia  ;  dalla  quale  poi 

fu  staccato  il  discorso  della  Famiglia  Caracciolo ,  che  (i 

vi» 

(a)  H'tjìor.  Napol,  pag,  zio. 
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vide  stampato  in  Napoli  l'anno  1605.  Il  Cavalier  Gi- 
rolamo Riccio  Malafpina ,  in  un  Avviso  a  Lettori,  che 
a  quello  è  premerlo,  chiama  l'Autore,  oltre  la  dottri- 
na delle  leggi ,  assai  dotto  negli  studj  di  belle  lettere  ; 
attribuendo  a  se  la  traduzione  dell'  opera  dal  latino  in 
volgare,  fatta  a  richiesta  di  alcuni  Signori,  per  fervi- 
zio  de'  quali  proccurò  che  si  desse  alle  stampe  ;  benché 
avesse  saputo,  d1  aver  fatta  co/a  poco  grata  all'Autore, 
il  quale  non  avrebbe  permesso ,  che  questa  Cronologìa 
uscisse  fuori  smembrata  dall'  intero  corpo  ;  e  fu  dedicata 
dall'Autor  suo,  al  Principe  di  Avellino  Cammillo  Ca- 
racciolo con  un  Ialino  Epigramma  . 

Troviamo  ristampata  nel  1607.  (a)  per  la  terza 
volta  in  Napoli  la  Gonsalvia ,  poema  istorico  di  Mon- 
signor Cantalicio  ;  aggiuntavi  una  semicenturia  di  Epi- 
grammi latini  del  nostro  Francesco  de'  Pietri ,  con  fron- 
tispizio separato  ,  e  con  lettera  dedicatoria  a  nome  di 
Arrigo  Bacco  al  Duca  <li  Massa  e  ài  Carrara  Alberico  Cibo: 


e  noi 


(a)  Fu  primamente  imprefTo    il  separati;  libro   raro  anzi  che  no; 

poema  latino  del  Cantalicio  in  Na-  ma  che  noi  abbiamo    nella  nostra 

poli   1506".    £  ,    indi    in    Cofenza  Libreria  :  e  questa  appunto  è  l'edi- 

1592,  4.  con  la  traduzione  di  Ser-  zione  ripetuta  poi  qui    in  Napoli 

torio  Quattromani ,  con  frontispizi  1607. 
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e  noi  sospettiamo  che  il  N.  A.  avesse  tolto  sopra  di  se 
il  pensiere  della  ristampa  non  meno  di  quel  latino  poe- 
ma ,  che  della  traduzione  in  prosa    volgare    di  Sertorio 
Quattromani ,  che  vi  è  aggiunta  ,  in  grazia  de'  Signori 
della  Famiglia,  ora  estinta,  de'Bernaudi  ;  celebrandovisi 
per  entro  le  glorie  di  Bernardino  Bernaudo  ,  Ministro  as- 
sai rinomato  degli  ultimi  Re  Aragonesi  ;    in    lode    del 
quale  pur  egli  ferisse  un  Epigramma  (a)  :  l'edizione  pe- 
rò riuscì  men  bella  dell'  antica  ;  e  tutto  il  libro  è  scor- 
rettissimo ;  avendo   in  fine  una  nota  di  oltre  a  quaran- 
ta errori  di  stampa  nel  solo  italiano  y  e  molto  più  lunga 
sarebbe  forfè  stata  quella  del  latino,  se  vi  si  fosse  posta. 
Avendo  fra  questo   mentre    il    Marchese   di  Villa 
Gio:  Batista  Manso  concepito  il  disegno  di  fondare  un' 
Accademia ,  non  senza  gli  eccitamenti  del  Conte  di  Le- 
mos ,  di  fresco  venuto  al  governo  del  Regno  ;  come  va 
alla  distesa  dicendo  Gio:  Pietro  di  Alessandro  nel    suo 
rarissimo  Poema  (J>)  ;  dove  si  esercitassero  i  Napoletani 
ingegni  ;  si  rivolse  egli  al  nostro  Francesco  già  fuo  ami- 


co, 


(a)  L.  e.  Segnato  num.  io.  gasi  anche  la   lettera  nuncupatoria 

(b)  Acaàemia    Ocìosorum  Libri     allo  stesso  Viceré . 
III.  Neap.  i<Si_j.  4.  Lib.  I.  Veg- 
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co  ,  e  che  avea  fama  di  gran  letterato ,  perchè  volesse 
darle  il  Nome  e  l'Impresa  .  Così  quefti  fece  ,  per  attestato 
suo  medesimo;  ed  ebbe  quella  letteraria  Adunanza  prin- 
cipio il  dì  dell'  invenzione  della  S.  Croce  3.  di  Mag- 
gio dell'anno  1611,  prima  ne  Chiostri ,  son  sue  paro- 
le (a)  ,  di  S.Mari  a  delle  Grafie  sul  Monte y  appresso  al- 
le mura  della  Città  ;  e  poscia  trasferita  nel  R.  Moni- 
stero  di  S.  Domenico  ,  nella  stanza  appunto  ,  ove  tenne 
pubblica  Cattedra  il  nostro  gran  Protettore ,  Monarca  del- 
le Scienze ,  S.Tommaso  di  Aquino  ;  e  Pier  la  Sena  (b) , 
in  favellando  degli  Studj  Pubblici  ,  podi  una  volta  in  S. 
Domenico,  e  della  Cattedra  delie  Arti,  dov' insegnò  S. 
Tommaso  ,  soggiunge  che  questa  Accademia ,  nata  sot- 
to gli  auspicj  de!C  Eminentissimo  e  dottissimo  Cardinal 
Brancaccio  ,  suole  alle  volte  ragunarvisi ,  cioè  nella  Scuo- 
la del  S.  Dottore  ,  e  la  sua  Aquila  in  queste  nido  far 
comparire .  Fu  Appellata ,  prosiegue  il  N.  A.  ,  degli 
Otiosi  co»  nome  ,  che  nella  corteccia  e  nrl  di  fuori  suo- 
na anzi  bassamente  ,  siccome  delle  altre  più  famose  dl- 

talia  ;   le    quali   della    Crusca ,    degli   Insensati ,   degli 

In- 

(a)    Probi  em.  decader* .     proem.         (b)  G'tnnat.  Nepol.  cap.   I.  pag, 
(fog.  segnato  C.  pag.3.  seg.)  $>  dell'edizione  di  Napoli. 
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Intronati ,  e  da  somiglianti  voci  presero  il  nome  ;  esclu- 
dendo /'  alterigia  e  /'  arroganza  ;  cornee  he'  nel  di  den- 
tro fuonino  altamente  '%  perciocché  intendiamo  noi  non 
già  dell'  Ozio  scioperato  o  neghittoso  ;  r.za  del  lettera- 
rio e  virtuoso Son  le  In- 
segne uri  Aquila  sovra  un  Colle  ,  che  riguarda  il  Sole  j 
simbolo  della  speculazione  delle  scienze  .  .  .  .  /  sappien- 
do  ,  che  ella  sola  ,  per  ispecial  dono  del  Cielo  ,  sostenga  i 
raggi  del  Sole  .....  Hor  narrato  il  Nome  e  /'  Inse- 
gna ,  resta  che  si  venga  all'  anima  o  ver  motto  della  no- 
stra Impresa  j  il  quale  fu  da  noi  tratto  da  poeta  ,  non 
già  moderno  o  volgare  ;  ma  antichissimo  ed  heroico ,  e , 
quel  che  più  importa  ,  nojìro    Napoletano  ,    dico  Papinio 

Stazio //  motto  è  tale:    NON  PIGRA   CLVIES  : 

e  quivi  si  vede  bellamente  incisa  in  bosso  la  stessa  In- 
^nayche  hassi  ancora  avanti  al  poema  dell'Alessandro, 
con  un  poco  felice  tetrastico  dei  N.A.  sotto.  Continua 
poi  egli  a  dire  :  Taccio  le  particolari  Imprese  di  tanti 
illustrissimi  e  degnissimi  Accademici  ;  delle  quali  mi  ri- 
serbo altrove  a  favellare  '  ma  fra  tante  non  vo  tacer  la 
mia  sotto  nome  d'impedito;  di  cui  il  corpo  e  un  Ru- 
scello corrente  y  che  arrestato  et  impedito ,    allargandosi , 


d  2 


si 
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si  rende  maggiore  quasi  ufi  mare ,  col  motto  di  Ennio  : 
obice  maior  .  Egli  per  molti  anni  vi  sostenne  il  luo- 
go di  Principe  (a),  e  lo  era  nel  1622.  come  si  rileva 
da  due  epigrammi ,  che  sono  in  fine  delle  sue  Festive 
Lezioni  (b) ,  in  cotal  anno  stampate  :  e  ,  com'  ei  stesso 
dice ,  vi  ragionò  per  lo  spazio  di.  trenta  anni  appres- 
so a  mille  volte;  tra  le  altre  quando  vi  si  celebrarono 
i  funerali  dell'  Accademico  Cornelio  Vitignano  suo 
zio  (e) ,  dei  Principe  dell'  Accademia  Cavalier  Mari- 
no (d)  ,  e  dell'  Accademico  Ferrante  della  Marra  Duca 
della  Guardia  (e)  .  Ma 

(a)  Histor.  Napol.  del  N.  A.  che  o  fu  questa  stessa,  od  altra. 
Lib.  IT.  pag.  161.  Avanti  a  quest'  (d)  Ivi  probi.  XLI.  pag.  115.; 
opera  va  stampato  un  Elogio  (quel  e  qui  esaminandosi  qualsìa  la  rr.i- 
componimento  ,che  non  è  né  prò-  glior  opera  del  Marino,  dassi  il 
sa  né  verso,  ma  un  cattivo  misto  primo  luogo  alla  Galleria  :  Ove  can- 
dell'una,  e  dell'altro  )  a  nome  tondo  ,  son  parole  di  lui,  le  glorie 
dell'Accademia  degli  Oziosi  y\z  qua-  de  primi  e  più  famosi  huomini  del 
le  lo    predica  per  suo  Principe .  Mondo  ;  e  detestando  la  malvagità 

(b)  Pag.  239.  de" più  rei  \    si    dimostrò    in  guisa 
(e)    Problem.     Accadem.    probi,     acuto  &  arguto  ;    che    non  è  rniga 

XXVIII.  pag.  77.  Giulio  Cesare  inferiore  agli  antichi  Greci ,  e  Latini. 
Capaccio  ne  fa  al  N.  A.  le  sue  (e)  Ivi  probi.  LXVI.  pag.  183. 
congratulazioni  con  una  lettera  lati-  dove  dice,  che:  il  Duca  in  cinque 
na  (  Epistolar.  lifa.I.  &  unic.  pag.  lustri  di  vita  giunse  al  colmo  dei- 
ilo.  );  nella  quale  con  istile  am-  le  virtù  ,  e  delle  scienze  ;  là  dove 
pelosissimo  profonde  molte  lodi  al  altri  in  diece  e  venti  lustri  a  gran 
defunto  non  meno,  che  all'oratore,  pena  giunto  sarebbe.  In  fatti  Cam- 
Anche  Giuseppe  Batista  (  lettere  millo  Tutini,  che  pubblicò  i  Di- 
pag.245.  )  loda  altamente  una  sua  scorsi  delle  Famiglie  di  lui  ,  dice 
oxilioae  recixata    neU'  Accademia ,  eh'  erano  stati    composti  sin    dalla 

sua 
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Ma  per  quanto  quest'Accademia  fosse  a  que' di 
applaudita  e  commendata  da  tutti  ;  fino  a  dire  il  Capac- 
cio, scrivendo  al  Marchese  di  Villa  (d),  che  con  tale 
stabilimento  avea  egli  data    la    vita  alla    noftra  Città  , 

cosi  :  Vìtam  Neapolitanae  Vrbi  dedisti lìttera- 

turae  rudera  ,  squalore  obsita  ,  in  novam  illustris  Acade- 
miae  structuram  redigere  \  amoeniora  studia  ad  serium 
animorum  fructum  traducere  '  honestis  liberalium  artium 
ìaboribus  juventutem  occupare  \  rempublicam  nunc  dcnuQ 
formare ,  ornare ,  insignire  \  vita  est  \  e  dai  N.  A.  fosse 
detta  (b)  :  Ociosorum  foto  Orbe  celeberrima  Academia  \ 
ed  altrove  (e):  Gloria  ne' presenti ,  e  ne*  futuri  secoli 
dell'  Italia  ;  e  per  quanto  di  favore  si  studiasse  di  dar- 
le lo  stesso  Viceré  Conte  di  Lemos  suddetto  ,  che  spes- 
so d'intervenirvi  personalmente  ebbe  in  costume  (d) ; 
e  per  quanto  finalmente  di  credito  le  accrescesse  il  Car- 
dinal Brancaccio  (e);  pure,  non  esercitan dovisi  gli  in- 


gè- 


sua  prima  gioventù  ;    e  Io   stesso  (a)  Epistola!'.    Lib.  I.  pae.   105. 

afferma  di  sua  bocca  egli  medesimo  (b)  F 'estivar.  LeSion.  Lib.L  cap. 

nella  lettera  dedicatoria  al  G.  Du-  VII.  pag.  81. 

ca  Ferdinando  IL  di  Toscana.  In  (e)  Hisior.  Napol.    Lib.  I.  cap, 

quest'opera    (  pag.   186.  )    fa  egli  VI.   pag.  «58. 

ricordo    del    N.    A.    chiamandolo  (d)  Batista  lettere  pag.  52» 

huomo  così   dotto  ,    accurato  ,   &  (e)  La  Sena  /.  e» 

erudito . 
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gegni  in  altro,  che  nella  eloquenza,  e  nella  poesia;  ma 
sempre  per  quella  lubrica  strada , segnata  prima  dal  Ma- 
rino ,  e  che  tosto  fu  veduta  lodarsi  ,  e  seguirsi  da  tutti; 
né  gloria  ne  venne  alcuna  alla  Nazione  ,  né  vantaggio 
di  sorte  a  buoni  studj  ;  se  non  pure  oggetto  di  commi- 
serazione, e  di  derisione  l'Accademia  e  gli  Accademici  in- 
sieme furono  a'  più  scorti ,  singolarmente  a'forestieri  .  Sen- 
tasi Isacco  Vossio  ,  ch'era  stato  già  qui ,  come  si  espri- 
me con  Niccolò  Einfio  (a) ,  il  qual  fi  trovava  in  Italia, 
e  di  passar  in  Napoli  si  disponea  :  Neapolim  si  excur- 
ras  .  •  •  «  «  multos  ibi  invenies  viros  mediocriter  eru* 
ditos  ;   intèr  quos  recensendi  non  sunt  tres  Camilli ,  Glo» 

riosus ,  Tuiinus ,  et  nescio  quis  tertius  (b) .  Si  conspexe- 

ris 

(a)  Burmajw.    Syllog.    Epistc-     Camilli  Peregrini  Campaniam  Fe- 
ìar.  HI.  viror.  To.  III.  pag.   5Ó7.     licem  . Jam  dtu  &  hoc  scriptum  ,& 

(b)  Era  questi  il  maggiore  di  alia  quaedam  non  absimilis  argu- 
tutti  ,  cioè  Cammillo  Pellegrino,  menti  sub  manibus  babui;  quae  ut 
il  cui  nome  in  quel  punto  sfuggì  aliquando  public*  juris  faciat  ex 
dalla  memoria  del  Vossio;  che  animo  desidero.  (  Ib'td.  To.  IH. 
però  l'ebbe  mai  sempre  in  que'la  pag.  62?.  ).  AUorachè  il  Vossio 
stima,  che  meritava:  e  di  vero,  es-  venne  qua,  portò  lettere  commen- 
sendogli  stato  dalPEinsio  stesso  avvi-  datizie  di  Monsignor  Olstenio  di- 
sato, stando  già  in  padria  del  165 1.,  rette  al  P.  M.  Niceforo  Sebasto 
scriversi  d'Italia, che  sarebbe  stata  degli  Eremitani  ;  nelle  quali  espres- 
stampata  la  Campania  del  Pellegri-  samente  lo  priega. -A  farli  conosce- 
no ;  ebbe  a  rispondergli  in  questi  re  il  Signor  Camillo  Glorioso  ,  e 
termini  :  Inter  scripta  ,  quae  in  Pellegrino  ,  il  Signor  Tutina ,  /'/ 
Italia  excudi  significa s  ,  nthil  estt  P.  Bolvito,  &  altre  persone  famo- 
quod  aeque  videre  gestiam  ,  atque  se  per  lettere.  Vedrai  queste  lette- 
re 
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vis  Ianuarium  Grossum  (V),  is  plura  anagrammata  e  no- 
mine tuo  eruet ,  quam  in  co  sunt  litera^ ,  Id  ferme  stu- 
dine est  Academiorum  ea  in  urbe  ,  qui  se  Otiosos  vo~ 


cant  j  et  re  vera  sunt . 


Essendo  intanto  seguita  nell'anno  1611.  la  mor- 
te della  Regina  Cattolica  Margarita  di  Austria ,  moglie 
di  Filippo  III. ,  il  Viceré  Conte  di  Lemos ,  che  voi- 
le celebrarne  con  pompa  non  mai  più  per  l' addietro 
veduta  i  Funerali  ;  tra  gli  altri ,  incaricò  gli  Accade- 
mici Oziosi  delle  Inscrizioni  (b)  ;  e  '1  nostro  Francesco 
de'  Pietri  vi  fece  anch'  egli  la  sua  non  infelice  figura  (e)  . 
Avea  il  Marchefe  di  Villa    sin    dal  lóoo. ,  richieftone 


re  dell'Olstenio  nelle  Memorie  nò- 
vette  di  Via°§i  dell'  Abate  Pacic- 
chelli  (  Tom.  II.  pag.  349.  )  Il 
P.  NicefGro  poi  fu  di  Reggio  sic- 
come dice  il  Zavarroni  (  B'bliah. 
Calabr.  pag.  155.  )  ;  ma  alle  scar- 
se notizie  quivi  rac-colte,  Ci  pos- 
son  aggiungere  quelle  altre ,  che  ne 
avea  date  il  Pacicchelli  suddetto 
(  ivi  pag.  355.  479.  )• 

(a)  Fu  questi  un  nostro  Curia- 
le,  di  cui  piccol  cenno  fa  il  Top- 
pi (  Btblìot.Napol.  pag.  105. ),  do- 
ve si  riferisce  un  suo  libercolo  con 
questo  speciosissimo  titolo  :  La  Ce- 
tra divisa  in  metro  divoto  e  funesto, 
Anagrammi  'italiani  &c  Di  lui 
parla  pure  altrove  il  Vossio,com8 


dal 

fi  vedrà  piti  avanti.  Altro  famoso 
Licofrone  ebber  gli  Accademici  O- 
ziosi  ,  e  fu  Girolamo  Genovino  , 
che  pur  un  volume  di  Anagram- 
mi latini  col  titolo  di  Metamorpho- 
ses  pubblicò  per  le  stampe  di  Ro- 
ma (  Toppi  ivi  pag.   15  <5.  ) 

(b)  Leggi  la  Relatione  della  Pom- 
pa funerale  &c  opera  di  Ottavio 
Caputo  Cosentino  ,  stampata  in 
Nap.  1612.  4.  libro  rariffimo,  che 
mi  è  srato  mostrato  dall'  eruditis- 
simo giovine,  e  mio  grande  amico, 
Signor  D.  Michele  Tafuri  ,•  il  qvial 
ha  una  bella  collezione  di  libri  sin- 
golari ,  massime  di  Storia  Letteraria. 

(e)  Par.  I.  pag.  13.  15.  17.  19. 
Par.  IL  pag.  25.  28. 
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dal  Cardinal  Aldobrandino  ampiamente  feruta  la  Vita 
di  Torquato  Tasso, stato  suo  singoiar  amico  (a)  ;  e  vo- 
lendo ,  prima  di  commetterla  alle  stampe  (b)  ,  secondo 
che  io  giudico,  sperimentare  il  giudizio,  che  sarebbe 
stato  per  farne  il  Pubblico  ;  piacquegii  mandarne  attor- 
no un  Compendio;  nel  che  fare  adoperò  il  fuo  confiden- 
tissimo  de' Pietri;  e  si  vide  sotto  il  suo  nome  ftampa- 
to  in  Napoli  piccol  libro  di  cinque  soli  fogli  in  4.  con 
questo  titolo  :  Compendio  della  Vita  di  Torquato  Tasso 
scritta  da  Gio:  Battista  Marno .  Vi  è  premessa  una  let- 
tera dedicatoria  al  Duca  di  Acerenza  Galeazzo  France- 
sco Pinelli ,  che  porta  la  data  del  1.  di  gennajo  1620. 
quando  nel  frontifpizio  è  fegnato  l'anno  ió'ip.  (e).  Il 
modo ,  che  tenne  il  N.  A.  in  compilar  cosiffatto  Com- 
pendio ^  è  narrato  da  lui    stesso,    introducendosi    cosi   : 

Torquato  Tasso  assai  chiaro  e  famoso   per    la    dottrina  , 

e  per 

(a)  Il  già  dottissimo  amico  no-  (e)  In  questa  lettera  il  N.  A. 
stro,  l'Abate  Serassi  (Vita  del Tajf.  priega  il  Duca  a  voler  gradire  con 
pag.2.  )  afferma  che  quella  del  Man-  lieta  fronte  il  dono  a  lui  dovuto... 
so  era  stesa  con  molta  copia ,  ed  eie-  non  altrimenti  che  gradì  il  Duca 
ganza;  e  nella  nota  Ci)  in  pie  di  Cosimo^  (  padre  di  lui  )  le  primizie 
pagina  ripete  , ch'era  scritta  con  mol-  de' suoi    studj  latini  \  ma  noi  non 

ta  eleganza e  piena  di  curiosi ,  e  abbiamo    saputo    indovinare    quai 

dilettevoli  avvenimenti  \    raccontati  foffero    mai    state    queste    primizie 

con  un  aria  sorprendente  di  verità,  de'  suoi    Studi    latini  ,    dedicate    al 

(b)  Fu  per  la  prima  volta  im-  Gran  Cancelliere  del  Regno  ,  il 
pressa  in  Venezia  1611.  12.  Duca  Cosimo  Pinelli, 
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e  per  gli  scrìtti  suoi ,  fu  da  tìfttt  coloro,  che^l  conobbe- 
ro ,  altrettanto  e  per  nobiltà  di  sangue    e  per    virtù  di 
proprie  operationi ,  ragguardevol  e  glorioso  etiandio  giudi- 
cato .  Ma  le  cose  ,  eh*  egli    et    in  versi  ,    et    in    prosa 
scrisse ,  sono  già  per  se  -stesse  chiarissime  divenute ,  e  sa- 
ranno ,  siccome  io  credo ,  immortali  :    il    suo    nascimento 
allo  'ncontro  ,   e  le  cose   da   lui    operate  ,    e    sostenute , 
tuttoché  per  loro  stesse  sieno  degne   d1 altrettanto  honore 
e  maraviglia  *  non  di    meno  ,    perciocché   hanno    bisogno 
deli  altrui  penna ,  per  venir  col  mezzo  delle    carte  ali1 
universal  conoscenza  del  Mondo  •  non  fono  infìn  qui  an- 
date tosi  comunemente  per  le  mani ,  e  per  le  lingue  de- 
gli huomini ,  come  sarebbe  stato  ragione  ;    infnche    Cio- 
van  Battista  Manso  Cavalier  e  Baron    Napolitano    assai 
conosciuto  per  lo  suo  valore ,  non  meno   nel?  armi  ,    che 
nelle  lettere ,  et  altrettanto  stretto  amico  del  Tasso  (  co- 
me i  suoi  versi ,  e  le  prose  in  molti  luoghi,    e    special- 
mente nella  Gerusalem  ,    e   nel  Dialogo   deli  Amicitia , 
chi*  egli  intitolò  il  Manso ,   ne    rendono    testimonianza  ) 
ne  ha,  ancor  non  è  guari,  in  una  copiosa  bistorta  com- 
piutamente descritta  la  sua  Vita,  i  costumi,  e  gli  studj, 
e  le  più  notabili  operationi,  e  gli  avvenimenti  succedu- 
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tìgli  infino  alla  morte .  Dopo  il  dìvolgamento    della    cui 
relatione  ,  s  è  maggiormente  il  Mondo  acceso  del  deside- 
rio di  saperle ,  e  di    sentirle    raccontare  :  ma ,  perciockì 
quella  bistoria ,  essendo  per  la  moltitudine ,  e  varietà  del- 
le cose  contenute ,  assai  lunga ,  richiede  per  se  stessa  un 
intiero  volume ,  e  molto  tempo  etiandio  a  poter  esser  let- 
ta ~y  et  desiderando  i  librai  e  leggitori  parimente ,  che  si 
ristringesse  in  un  così  breve  Compendio ,  che  potesse  im- 
primersi e  leggersi  ,  specialmente  ne  libri  stessi  dell'Opera 
del  medesimo  Tasso  ;  noi  pensammo    di   potergli    in    ciò 
sodisfare  col  raccorre   le  principali   cose   in   quella  narrate^ 
e  raccorciarle  in  questo  presente  Compendio  :  il    che  ha- 
vemo  per  sì  fatto  modo  compiuto ,  che    quantunque  hab- 
bìam  ristrette  le  lunghe  narrationi ,  e  tolte  via  le  stesse 
autorità  ,  addotte  dal  Manso  per  confìrmation  della  veri- 
tà (  le  quali  a  nostr  uopo  eran  soverchie  )  ;  nondimeno 
habbiam  bavuto  particolar  cura  ,  che  nello    scemare  delle 
parole  non  ve  ne  sia  mutata  alcuna  delle  scritte  da  lui , 
per  quel  che  potesse  in  menoma  p/<rte  guastarne    il  sen- 
timento ;  né  meno  /'  ordimento  delle  cose  narrate  ;  affln  che 
ancor  nella  picciolczza  di  queste  carte  appaia  la  grandezza 

delle  cose  scritte ,  e  dello  stile  parimente  dello  Scrittore* 

Di 
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Di  questi  tempi  il  nostro  de'  Pietri  raccolse    tutti 
i  suoi  latini  Epigrammi  ;   e  ne  fece  un'  edizione    com- 
piuta ,   eh'  ei  dedicò    al    suo  Mecenate  il    Marchefe  di 
Villa;  libro,  che,  per  quante  diligenze  fieno  fiate  pra- 
ticate in  quasi  tutte  queste  nostre  librerie ,  non  mi  è  stato 
possibile  aver  sotto  1'  occhio  ;  che  ben  mi  lusingava  po- 
tervi trovare  assai  cose  non  inutili  al  nostro  bisogno  ;  e 
la  notizia  ,  che  ne  abbiamo  ,  sol    ci    viene  dal   Chioc- 
carelli   (a) ,   E  qui  siaci  permesso  ,   dappoiché  noi  non 
abbiamo  impreso  a  scriver  un  elogio;  ma  sì  una  storia, 
la  qual  ha  per  instituto  ,    siccome  ne  quid  falsi  audeat 
dicere  ;    così  del  pari  ne  quid  veri  non  audeat   (Jf)  ,  di 
far    osservare  al  lettore  due  furti    letterarj    dal    N.  A. 
commessi  per  conto  di  quelli  fuoi  verfi  latini  ;  de'  qua- 
li sembra  eh'  egli  avesse  avuta  gran  vanità  .    In  quella 
semicenturia  di  Epigrammi ,  che  va  aggiunta  alla  Gon~ 
salvia ,  si  trova  un  distico  (e)  con  questo     argomento.* 
Post  inanes    Mundi  curas ,  eiusdemque    ludìbria ,    quietis 
locus  electus  \  il  distico  poi  è  questo  : 

e  2  An~ 

(a)  De  ili.  Scrìptorìb.  pag.  18?.        (e)  Segnato  num.  51. 

(b)  Cicero  de  Orator.  Lib.  II. 
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Ancbora  sit  jacta  bic  :  Sper,  et  Fortuna  valete  J 
Nil  vi  ibi  vobiscum  est  '  ludi  te  nunc  alios» 

Or  questi  due  versi,  che  sono  un'elegante  traduzione 
di  uft  greco  Epigramma  dell'  Antologia  (a)  ,  erano  già. 
stati  pubblicati  da  Natamele  Chitreo  (£),ed  attribuiti  a 
Francesco  Pucci  Fiorentino;  e  dagli  editori  de'  Carmi 
del  nostro  Girolamo  Borgia ,  in  quella  cattiva  stam- 
pa ,  che  ne  fu  fatta  in  Venezia  ,  son  dati  a  lui  (e)  . 
Ma  quello ,  eh'  è  insopportabile  affatto  r  ne-'  fuoi  Proble- 
mi Accademici  (d)  y  con,  viso  veramente  invetriato,  lì 
N.  A»  riferisce  come  suo  il  seguente  Epigramma  per 
Cirolama  Colonna  vedova  del  Duca  di  Monteleone  : 

Me  eedam ,  decedam  orbata  viro ,  anxia  dixit 

Farcia  ;  eandentes  bausit  et  ore  faces  : 
Te  ,  mi  Dux ,  praerepto  ,  inquit  Hieronyma ,  vivamy 

Aetermtm  maestà*  perdolitura  dies  , 

Vtraque  Romana  est  ;  sed  in  hoc  Hieronyma  major  ; 

Nulla  dolere  potest  mortua ,  viva  dolet  . 

E 

(a)  Lib.  I.  cap.LXXX.   pag. 5-0?.         (b)  Delie.  Iùnerar.  pag.  32. 
della  non  bella  edizione  del  MegU         (e)  Pag.   121. 
tero  ,  che  ho  per  le  mani.  (d)  Probi.  LXXXV.  pag.  161. 
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E  1'  Epigramma  istesso  si  trova   tra  le  Poesie  di  Pietro 
Gravina ,  Accademico  Pontaniano ,   stampate  in    Napoli 
1532.  ,  in  questo  modo  (a): 
Non  vivam  strie  te  ,  mi  Brute ,  exterrita  dixit 

Portia  ;  et  ardente*  sorbuit  ore  faces  • 
'Avale ,  te  extinfto  ,  dixit  Victoria  vivant  y 

Perpetuo  moestos  sic  dolitura  dies, 
Vtraque  Romana  est  ;  sed  in  hoc  Victoria  major  / 

Nulla  dolere  potest  mortua  y  viva  dolet . 

Ognun  vede  ,  che  le  picciole  variazioni  fatte  dal 
N.  A.  non  hanno  punto  servito  a  nascondere  il  fur- 
to; ma  si  a  togliere  qualche  vivezza  maggiore  all'  ori- 
ginai poesia.  Ignoto  non  mi  è,  che  questo  Epigramma 
medesimo  sia  stampato  nelle  Delizie  del  Grutero  (£)  co' 
versi  di  Gio.  Tommaso  Musconio  (e)  }  ma  per  chi  ha 
pratica  dello  stile  del  Gravina,  esso  è  tanto  simile  alle 
altre  cose  sue ,  quanto  uovo  ad  uovo  :  e  sia  pur  di  chi 

si  voglia  ;  sarà  sempre  vero ,,  che  il  nostro  Giureconsul- 
to 

(a)  Pag.  40.  ar.  pescalo  ora  nel  caos  delle  mie  carte? 

(b)  Par.  II.  pag.  90.  Sta  anefie  (e)  Fu  da' Sonano  nel  Milanese,* 
Della  Collezione  Fiorentina  To. VI.  ma  con  mio  stupore  non  lo  tro- 
pag.  -;8.j.  Mi  ricorda  averlo  già  io  vo  ricordato  né  dal  Grraldi ,  né  dà 
tradotto   in    un  sonetto;    ma  va  altri. 
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to  Poeta  sfuggir  non  saprebbe    un    severissimo  giudizio 
di  plagio ,  che  per  la  legge  Fabia  potrebbesi    contro  di 
lui  instituire. 

Ma  Francesco  de'  Pietri  avea  sin  dalla  prima  età 
sua  coltivato ,  e  con  felice  successo  invero  ,  lo  studio 
della  Giurisprudenza,  non  sol  forense  ,  ma  ancor  erudita; 
onde  potè  darne  alla  luce  nel  1622.  un  luminoso  sag- 
gio, pubblicando  un'opera  col  titolo  :  Festivarum  Le- 
ctionum  Libri  III.  Nel  proemio  va  egli  dicendo  di  a- 
verla  ne' giovanili  suoi  anni  composta  ;  e  che  veniva 
alla  fine  stampandola ,  per  soddisfar  alle  istanze  ,  che 
gliene  facean  di  continuo  gli  amici .  E'  dedicata  al  suo 
Principe  di  Avellino  Marino  Caracciolo  ;  e  vi  sta  pre- 
messo un  Epigramma  di  Alberico  Cibo  Duca  di  Massa 
e  di  Carrara  ,  come  in  que'  tempi  anche  i  Signori  di  più 
alto  affare  riteneano  tuttavia  il  bel  costume  di  onorare  le 
persone  di  lettere.  Si  trovano  in  quest'opera  sotto  varj 
capi  riferite  quistioni  legali  le  più  riposte  ;  e  vengon 
discusse  non  solo  con  intelligenza  del  dritto  comune  ; 
ma  eziandio  con  grande  apparato  di  erudizione  :  e  per 
vero  dire,  vi  si  mostra  l'autore  da  per  tutto  assai  pratico 
della  storia,  della  favola,  de' riti,  e  de' costumi  dell' an- 
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tichita  ;  e  versatissimo  nella  lezione  de' greci,  e  de' lati- 
ni scrittori ,  singolarmente  de'  poeti ,  che  vi.  egli  a  luo- 
go a  luogo  opportunamente  allegando  .  Erano  stati  pur  da 
lui  veduti  i  Giureconsulti  eruditi, come  adire  Alciato, 
Budeo  ,  Tiraquello  ,  Corasio  ,  Pietro  Gregorio ,  Connano, 
Duareno,  nomi  in  quella  stagione  pochissimo  conosciu- 
ti presso  di  noi  ;  e  anche  la  sua  lingua  latina  è  assai  ra- 
gionevole ;  in  fatti  coloro ,  che  l' esortavano  a  pubblicar 
l' opera ,  sermoni*  quoque ,  dice  egli  medesimo  (a)  elegan- 
za àelectar'i  aiebanp  ;  tamstsi  duriusculus  mihi  ipsi  ali- 
quando  videor  ;  nìmirum  adolescens  nugas  basce  effusivi  ' 
dove  pure  la  chiama  puerile  opus.  Né  io  dubito  ^un- 
to  di  affermare  che  il  nome  del  N.  A.  sarebbe  assai  più 
famoso ,  se  avesse  egli  serbata  la  moderazione  di  conte- 
nersi nelle  materie  legali  soltanto  ;  né  avesse  avuta  la 
vanita  di  sciiiccherar  carta ,  per  servire  al  genio  del  se- 
colo; che  amava  gli  studj  frivoli;  e  plauso  facea  gran- 
dissimo alle  puerilità  .  Ed  ,  a  parer  mio ,  non  sono  affatto 
esagerate  le  lodi ,  che  per  quest'  opera  sua  appunto  , 
va    dandogli   Giulio   Cesare    Capaccio    (b)  :    Vario    me 

le- 

fa)  Proetn.  (b)  Epistolar.   Uh.    I.  pag.  59. 
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lepore  ,  scrive  all'autore,  varia  lectio  affici t  »  Cum- 
que  extra  cancello*  earum  rerum  ,  quae  a  J  urisconsultis 
pertractari  solent ,  progressus  fuer'ts  •  dixerim  ahi  te  Ju~ 
risprudentiam  ,  et  a  Justiniano  Imperium  esse  propagata. 
Non  adulor  .  Genus  hoc  scriptionìs  non  vulgare  ,  cultum , 
curiosum  ,  locuples  ;  ex  intimo  praeclarissimorum  hominum 
penu  depromptum  •  tua  pervigili  industria  elaboratum  ^no- 
va bonarum  artium  supp  elle  etili  auctum  j  elatum  te  ,  non 
ad  superbiam ,  sed  ad  raritatem  reddip  supercilio  ,  Acce- 
dis  ad  AlciatoS)  ad  Tiraquellos ,  ad  Cuiacios .  etc.  Pietro 
Hont  stampatore  ali'  Aia  ,  annunziando  al  Pubblico  la 
stampa  del  Nuovo  Tesoro  Juris  Civilis  et  Canonici, 
eh'  ei  si  accingea  a  fare  sotto  la  direzione  di  Gherardo 
Meermann  ;  in  quel  suo  Programma ,  che  ne  andò  attor- 
no ,  avea  registrate  le  Festive  Legioni  del  de'Pietri  come 
da  inserirsi  nel  II.  To.  di  cotal  ampia  Collezione  ;  la 
qual  cosa  poi  veggiamo  esser  restata  di  effetto  vota.*  e 
pure  oso  dire  che  egli  vi  avrebbe  sostenuto  ,  il  suo 
posto  assai  meglio ,  che  non  fanno  certameute  tanti 
autori  Spagnuoli  di  oscuro  npme,  che  il  dotto  Sindico 
di  Roterdamo  vi  ha  cacciati  dentro ,   solamente  per  far 

cosa  grata  ai  suo  amico  Gregorio  Maians . 

V 
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L'  uniformità  della  materia  m'  invita  a  parlar  qui 
d'altra  sua  opera  legale  intitolata  \  Re  sponsor  um,  sive  Con- 
ciliorum  liber  unicus ;  la  qual  venne  in  luce  l'anno  1^38. 
Essa  è  una  raccolta  di  cinquantasei  delie  più  famose 
Allegazioni ,  come  noi  le  diciamo  ,  scritte  per  la  difesa 
delle  cause  da  lui  patrocinate  in  questi  Tribunali.-  e  la 
prima  di  esse  a  favor  degli  Avvocati  Napoletani ,  diretta 
al  secondo  Duca  d'Alcala  Luogotenente  del  Regno  ;  in  cui 
dimostrasi  non  dover  quelli  esser  obbligati  a  prestar  il  giu- 
ramento, cosi  detto  ,  della  calunnia,  secondo  veniva  prescrit- 
to per  la  Prammatica  del  Conte  di  Lemos  (a)  ,  fu  stampata 
sin  dall'anno  ia'30.  approvata,  ed  altamente  lodata  dal  Reg- 
gente Scipione  Rovito .  Il  volume  di  questi  Consigli  è 
dedicato  alla  Santità  di  Urbano  Papa  Vili,  con  una  dedica 
informa  d'inscrizione  ;  e  con  lettera  a  parte  è  raccoman- 
dato al  Cardinal  Francesco  Brancaccio  .  Infinite  opere  di 
questo  genere  dentro  il  secolo  XVII.  venner  fuora  tra 
di  noi;  ma  questa  è  senza  controversia  una  delle  mi- 
gliori ;  cosi  per  la  dottrina  ,    com'  anche  per  lo  stile  ; 

meritamente  perciò  commendata  da  Gio.  Cammillo  Jan- 

f  nuc- 

(a)  Pramm.    IV.   dt   Dilaùonib.    §.  28. 
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nucci  in  una  Prefazione,  che  vi  sta  avanti  .    Da  questi 
Consigli  si  vede, che  il  N.A.  avesse  difese  le  più  famose 
cause,  che  di   que'di  si  agitarono  nel  Foro;  quelle  prin- 
cipalmente di  Reintegrazione   al  godimento    degli  onori 
ne'  Sedili  della  Capitale  ;  cause  ,    che  allora  erano  fre- 
quenti ,  e  che  si  trattavano  con  grande  accanimento  ;  ed 
egli  stesso  il  deT  Pietri  si  dà  vanto ,  come  abbiam  vedu- 
to qui  innanzi ,  di  essere  stato  il  primo  a  maneggiar  am- 
piamente siffatta  materia  .  Né  solamente  fu  egli  adopera- 
to dalla  maggior  parte  de'  Napoletani  Baroni  per  lo  pa- 
trocinio delle  loro  liti  ;  ma  si  pur  venne  talvolta  consi- 
gliato dagUj  stranieri ,  come  in  una  causa  gravissima  dal 
Duca  di  Vrbino  (a) ,    in  altra  dai  Duca  di  Massa  e  di 
Carrara  (b)  y  e  finalmente  in    altra    da'  Signori    Milane- 
si (e)  . 

Ritornerò  col  discorso  alquanto  indietro  per  far  pa- 
rola dell'Istoria  Napoletana  dall' A.  N.  mandata  in  luce 
nell'  anno  1634.  Essa  è  divisa  in  due  libri  ;  e  nel  pri- 
mo trattasi  dell'  antichità  di  Napoli  ;    nel  secondo  son 

trentatre  discorsi  intorno  ad  altrettante  Famiglie  nobili; 

pre- 

(a)  Consti.  V.  pag.44.  (e)  Consti.    XLIII.   pag.   169. 

(b)  Consti.  LV.  pag.  231. 
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preceduti  da  una  lunga  diceria  delle  Insegne  gentilizie 
de*  Principi ,  e  de'  Nobili  (a)  ;  dove  son  tesori  di  scienza 
araldica  pe' Blasonisti.  Con  una  brieve  lettera  1'  Autor 
indirizza  1'  opera  alla  gran  Città  di  Napoli  sua  patria  ; 
e  con  altra  più  lunga  la  invia  ai  Cardinal  Luigi  Gae- 
tani ,  figliuolo  di  Filippo  Duca  di  Sermoneta.*  .  il  qua-. 
le  ,ei  dice  ,  nell'Accademia  degli  Otiosi  Napoletani  fì  tante 
*volte  pompa  del  suo  valore  nelle  scienze  *  e  qui  il  libro 
è  detto  parte  dell1  Istoria  Napoletana  ;  sicché  pare  eh'  e- 
gli  meditasse  di  continuarla  col  tempo  ;  la  qual  co- 
sa non  sappiamo  eh'  abbia  poi  fatta  .  In  essa  si  man- 
tiene,  son  parole  di  Pier  la  Sena  (b)y  che  Napoli  fosse 
città  grande  e  famosa  molti  secoli  avanti  alla  guerra 
Troiana  ;  e  che  Ercole  v  avesse  fatto  pompa  delle  sue 
vittorie  cantra  a  diletti  *  e  segnatavi  la  misteriosa  bifor- 
catura ,  detta  poi  di  Pittagora  ;  aggiugnendo  il  di  p'm  , 
da  me  tanto  curiosamente  investigato  y  e  sì  è  ,  che  Ulisse 
apparasse  lettere  nelle  sue  Scuole;  e  non  solo  Ulisse ,  ma 
ancora  Ausonio  suo  figliuolo  :  cose  maravigliose  in   vero 

né  prima  udite  ;  alle  quali  volendo  lo  Scrittore    acqui- 

f  2  star 

(a)  Pag.  89.  seg.  (b)  Ghnas*  Napoh  pag.  6, 
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star  fede,  ricorre  spesso  all'autorità  del  Biondo ,  del  Tar- 
cagnota ,  del  Sansovino ,  e  tra'  nostri ,  del  Villano ,  dei  Fal- 
co, del  Napodano,del  Frezza  ;  e  sembragli  di  aver  fatto 
assai  se  arrivi  talvolta  a  ricordar  il  Sanfclice  ,  o  '1  Pon- 
tino; e  quando  ha  allegato  Strabone,e  Plinio,  eh' è  pur 
di  rado,  lo  fa  assai  mal  a  proposito  ;  né  mai  per  lui 
son  essi  ben  intesi  :  siccome  ha  prodotte  incise  in  legno 
medaglie  di  Napoli  ;  ma  per  tirarne  conseguenze  stra- 
nissime ,  e  che  uom  non  mai  si  sarebbe  aspettate  .  E 
quanto  ad  Ulisse  ed  al  suo  tirocinio  letterario  di  Napo- 
li ,  vuol  egli  provarlo  col  fondamento  di  quella  sciocchis- 
sima inscrizione  (/z),chenon  guari  avanti  era  stata  collo- 
cata nella  fabbrica  de'  nuovi  Regj  Studj ,  ora  del  Regal 
Museo;  nella  quale  cosi  pellegrina  notizia  si  trova.  E 
quindi  è,  che  il  de' Pietri  in  luogo  di  procacciar  fama  da 
questa  novella  opera  sua ,  ne  fu  schernito  da  tutti;  e  1 
Cavalier  Rogadei ,  già  nostro  carissimo  amico, ha  ragione 
di  maravigliarsi  (b)  ,  come  le  si  sia  potuto  attribuir  il  ti- 

toìo  d'Istoria  ;  avvegnaché  da  quello  in  fuori,  altro  non 

ha 

(a)  E'  tra  quelle  del  P.  Gio.  pubbl.  del  Ru>n.  Num.  XV l.  pag. 
Batista  Orsi,  che  ne  fu  l'autore,  ór.,  dov'è  esaminata  a  lungo  que- 
p.  3.  st1  opera. 

(b)  Sfigg.  di  un  oper,  di  Diritr. 
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ha  di  storico  argomento .  Ma  sin  dal  suo  primo  apparir  in 
pubblico  si  tirò  sopra  la  censura  di  Pier  la  Sena  suddet- 
to ;  il  quale  sebben  protesti  (a)    di    aver  letto    questo 
Scrittore  .■  Non  con  altro  fine  ,  che  d'osservanza  'y  richieden- 
do così  il  rispetto  dell'  amistà  ,  eh'  era  fra  loro  ,    et  il 
merito  della  sua  bontà  ,  e  della  sua  eruditione  ,  e  £  ho- 
nor  di  tante  opere  da  lui  pubblicate  ;  pure  non  sa  trat- 
tenersi da  più  d'un  sarcasmo  ,  chiamando  talvolta  quel 
libro, per  derisione ,  elegantissima  opera  ,  e  tal  altra  l'au- 
tore istoriator  Otioso  :  e  pur  da  ciò  ne  risultò  un  bene , 
cioè  ch'egli  si   fosse  posto  a  scrivere  del  Ginnasio  Napole- 
tano .  Intanto  da  una  lettera  di  Monsignor  de'Ferrari  Ve- 
scovo di  Bitonto  (b)  ,  scritta    nel  1692.  all'Abate  Gio. 
Batista  Pacicchelli ,  si  ricava  che  Francesco  de'  Pietri  fosse 
stato  onorato  del  grado ,  e  del  titolo  di  Pubblico  Cronista; 
la  qual  cosa  altronde  non  ci  è  nota  ;    né  sapremmo  in- 
dovinare donde  se  l'abbia  potuto  il  buon  Prelato  sapere  . 
L'ultima  opera,    che  il    N.    A.    abbia    messa    al- 
le stampe,  furono  certamente    i    suoi  Problemi  Accade- 
mici ,    che  vider  la  luce  nel  164.2.  ,    e  vanno  dedicati 
con  un  esastico  latino  al  Marchese  di  Villa  Principe  dell' 

Ac- 
Ca)  I.  e  pag.  7.  miliari  del  Pacicchelli  Tom.  II.  P. 
(b)  S'incontra  tra  le  Lettere  Fa-    37Ó. 
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Accademia  degli  Oziosi .  Son  essi  oltre  a  cento  piccoli 
ragionamenti,  ne* quali  le  piì*  famose ,  si  dice  nel  fron- 
tispizio del  libro  ,  qmstioni  proposte  neli  Accademici  de- 
gli Otiosi  di  Napoli  si  spiegano  (a)  ;  e  sono  scritti  col  so- 
lito gusto  dominante  ;  senza  erudizione  ;  e  senza  criti- 
ca .  Qualche  cosa  di  simile  fece  a  memoria  de'  nostri 
padri  l'Abate  Anton  Maria  Saivini  ,  co'  suoi  Discorsi 
Accademici ,  recitati  agli  Apatisti  di  Firenze  ;  ma  dettati 
con  maravigliosa  leggiadria  di  stile ,  e  ripieni  di  varie 
e  pellegrine  erudizioni . 

In  quest'anno  1542.  essendo  venuto  in  Napoli, come 
abbiamo  toccato  di  sopra ,  Isacco  Vossio ,  tra  le  altre  per- 
sone di  lettere, con  le  quali  qui  strinse  amicizia,  fuvvi 
pure  il  de' Pietri;  da  cui  bisognerà  dire,  che  ricevute 
avesse  molte  segnalate  cortesie  ;  conciossiachè ,  quand'ei  ne 

fu  partito ,  scrivendo  di  Roma  al  P.Niceforo  Sebasto  (è) 

sot- 

(a)  II  Segretario  dell1, Accademia  ciz'to  cC  ingegno  .  Appartenea  di  pro- 

degli  Odiosi   in   un  Avviso  premes-  porre  al  nostro  Arcb'accademico  ;  e 

so  alla   ILI.  par.  delle  Giorna te  Ac-  uficio  di    rispondere  era  degli  Acca- 

cademiche   di    Giuseppe   Batista,  ci  demici ,    a  quali  cran   prescritte   le 

ha  conservata  la  notizia  del  costu-  risposte. 

me  del!'  Accademia  con  queste  pa-  (b)  Questa  lettera  non  è  stam- 
role  .•  Era  stile  della  nostra  Acca-  pata  nella  Silloge  del  Burmanno 
àemia  di  proporre  in  ogni  raqunan-  con  le  altre  de!  Vossio  ;  ma  la  po- 
sa ,ci tre  a 'componimenti  poetici ,  che  trai  vedere  nelle  Memorie  novelle 
recitavansi ,  un  quali  tre  problemi  0  àt  Viaggi  dell'  Abate  Pacicchelli 
quisito  }come  dir  voghamo ,  per  eser-  (  To.  II,.  pag.  353.  ) 
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sotto  il  dì  ii.  di  Agosto, ebbe  a  dirgli  :  Salutem  pluri- 
ntam  dicito  Viro  summo  Francisco  de  P etris  ;  cui  multum 
debeo ,  cum  ob  singularem  hu'manitatem  ;  tum  etiam  qitod 
tam  rari  esempli  munere  me  auxerit .  Ma  qual  sarà  sta- 
to cotesto  dono  di  raro  esempio  ,  di  cui  fu  egli  col 
dotto  Oltramontano  liberale  ?  difficile  é  indovinarlo  ;  e 
potrebbe  essere  stato  alcun  prezioso  Codice  ,  qualche 
bello  monumento  di  antichità ,  o  cosa  altra  a  queste  si- 
migliale. Diremo  che  sia  stata  la  Patente  di  Accade- 
mico 0%'tosoì  certo  ebbero  in  costume  i  nostri  Accade- 
mici di  dispensar  quest'onore  a' letterati  stranieri;  e  si 
sa  (a) ,  che  per  mezzo  del  Marchese  di  Lucito  D.Fran- 
cesco Capecelatro ,  lo  storico ,  fu  ricevuto  nell'  Accade- 
mia D.  Gregorio  di  Tapia  e  Salcedo ,  Segretario  del 
Re  Cattolico  Filippo  IV.  Che  che  sia  di  ciò,  valgono, 
secondo  che  io  ne  giudico ,  le  poche  parole  del  Vossio 
per  un  elogio  il  più  magnifico  ,  che  al  N.  A.  potesse 
essere  da  qualsisia  altra  penna  stato  fatto  unquemai  .•  e 
sarà  vero ,  ch'avesse  egli  ben  meritato  della  padria  egual- 
mente con  l'eleganza  de'costumi ,  e  più  ancora  ;  che  co' 

suoi 

(a)  Pacicchslli  Ivi  pag.  564. 
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suoi  scritti  ;  non  tutti  certamente  di  ugual  peso  ;  ne 
tutti  capaci  dì  eccitare  ne'  posteri  molta  opinione  del 
suo  sapere  :  di  cui  però  potrebbesi  a  buona  ragione  dir 
quello  stesso ,  che  il  vecchio  Seneca  dell'  Oratore  Ate- 
rio  ebbe  a  dir  già  (<7),ch'ei  cioè.* Keàimebat  vitia  v'ir- 
tutibus  ;  (3'  plus  babebat  quod  land  are  s ,  quam  quod  igno- 
sceres  . 

Mi  andrò  ora  trattenendo  per  poco  altro  sopra 
alcuni  particolari  della  vita  di  Francesco  de'  Pietri ,  per 
imporre  l'ultima  mano  a  questo  Comentario .  Nulla  Tap- 
piamo della  morte  di  Gio.  Girolamo  suo  padre; ma  da 
in  luogo  delle  Festive  lezioni  (b)  si  può  ritrarre ,  che 
sia  mancato  prima  del  1622.  nel  qual  anno  quel  libro 
fu  pubblicato  .  Cosi  pure  la  sua  madre  dovè  trapassa- 
re innanzi  all'anno  i6^\,\  poiché  è  ella  ricordata  nei 
suoi  Consigli,  in  cotal  anno  stampati , come  persona  già 
defunta  (e)  ;  ed  ebbe  a  cessar  di  vivere  in  età  non  mol- 
to avvanzata  ;  dacché  Francesco  Cappone  in  un  Sonet- 
to (d)  ,  deplorandone  com'immatura  la  perdita ,  ebbe  adire: 

Co- 
Ca)  Excerpt.   Controvernar.  Lib.         (cj  Conti  l.XLV.  pag. 1 8o.Co«j/7. 
IV.   proem.  L.  pag.   20?. 

(b)  Lib.III.  cap.XH.  pag.   209.         (d)  Fotsit  Liriche,  pag.73. 
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Cosi  piangendo  di  tua  vita  il  fine , 
CF  accelerò  la  Parca  empia  ed  avara .' 
Nella  Chiesa  di  S.  Agostino  della  Zecca,  dov' ella  eb- 
be fepoltura,  era  vi  questa  iscrizione  (a)  : 

AGNESINAE  VILLAROSAE 

NON   TAM   GENERE  QVAM   CANDORE    ANIMI 

ILLVSTRI 

PVDICITIA   PRVDENTIA   CONSILIO 

SVPRA    SEXVS    VIRES 

ADMIRAB1LI 

Q.VAM   VNICE    DILEXI   SVSPEXI 

QVAM     VNICE   PLORO    DEPLORO 

FRANCISCVS    DE   PETRIS    I.    C 

PARENTI   INCOMPARABILI   ANIMAE   DIMIDIO 

HEV    VAGOR  EXANIMIS  LANGVESCO  OJVOD  MEA  RAPTIM 

CASMATE    VILLA   RVAT  PALLEAT   IMBRE   ROSA; 

ma  è  singolare,  che   in  questo  elogio   non  sien  notati 

né  gli  anni  della  vita ,  né  quello  della  morte  ;   che  vi 

g  sa- 

(a)  De  Lellis  NapcL  Sacr.i»\    IL  pag.  i8$.  »t» 


1 

sarebbono  stati  assai  meglio,  che  quel  bisticcioso  disti- 
co in  fine  . 

Ebbe  il  N.  A.  pure  un    fratello  ,  per   nome  Fer- 
dinando,  ch'essendo    ancor    fanciullo,  compose    un  di- 
stico in  Zoilumy  eh' è  impresso  in  fine  della  tante  vol- 
te ricordata  Semicenturia  di  Epigrammi    di  Francesco  ; 
ma ,    non    trovandosi    mai  più  fatta    menzione  di  lui  ; 
si  può  credere ,  che  sia  morto  nella  sua  più  verde  età . 
Certo  il  N.  A., parlando  della  Famiglia  di  sua  madre  , 
eh'  era  vicina    ad  estinguersi ,    soggiugne  (//)  :  aeque  ac 
in  me  familia    mea    definit  .     Né    sappiamo    che    abbia 
egli  tolto  moglie;  e  par  di  nò  :  della  qual  cosa  non  sa- 
prei lodarlo  quanto    basti  ;    che    certo  provveggon   me- 
glio al  proprio  onore  que'letterati ,  che  si  contentano  far 
finire  bene  la  loro  famiglia  in  essi  ;  anzi  che  farla  pro- 
seguir male  ne' posteri;  come  per  lo    più  avvenir  suole 
alle  case  delle  persone  di  lettere  ;    le  quali    non  fo  per 
quale  immutabile  destino,    vanno  tutte    a  terminare  in 
grande  estremità  di  heni ,  e  di  decoro  . 

Or  in    qual    anno  sarà  egli  morto    Francesco    de' 

Pie- 

(a)  F tstivar.  Ltftion.   Lib.   IL    cap.  IX.  pag.  14 u 


li 
Pietri ;  Nìuno  ce  lo  ha  detto;  e  noi  non  siamo  stati 
altrettanto  fortunati  da  rinvenir  il  dvi  della  sua  morte , 
come  lo  fummo  per  quello  della  fua  nafcita  ;  comechè 
trascurata  non  si  sia  la  diligenza  ne'Necrologj  di  quel- 
le Parrocchie ,  nelle  quali  abbiam  sospettato  aver  lui  po- 
tuto aver  la  sua  abitazione .  Certamente  prolungò  i  suoi 
giorni  oltre  al  16*43.  -y  veggendosi  del  mese  di  dicem- 
bre di  quest'  anno  approvata  da  lui  per  la  stampa ,  d'or- 
dine del  Viceré  ,  F  opera  di  Bartolommeo  Ghiocca- 
relli  {a)  De  Ulustribus  Scriptoribus ,  che  di  mandar  in 
luce  allor  si  pensava  ;  sebbene  poi  non  se  ne  fosse  fat- 
to altro  ;  }  l'autor  suo  continuò  ad  averla  tra  le  mani , 
anelando  con  infinita  diligenza  aggiugnendo  quanto  di 
nuovo  accadesse ,  e  quanto  gli  venisse  scoperto  :  né  ol- 
trepassando queste  accessioni  l'anno  i6qj.,  ha  potuto 
l'eruditissimo  Scrittor  della  sua  Vita  formar  argomen- 
to ,  eh'  ei  non  avesse  prolungato  più  in  la  i  suoi  gior- 
ni (b) .  Or  in  quest'opera  appunto,  facendosi  ricordo 
del  N.A.  (e),  si  adopera  il  verbo  preterito  extitit;  eh' è 


g  2  quan- 


(a)  Si  vegsa  la    nota  ("49)   pag.    Meda,  eh' è  premetta  all'opera. 
XXXIV.  della     Vita  del   Chiocca-         (b)  Ivi  pag.  XXXIV. 
relli  scritta  dal   eh.    D.  Vincenzio        (e)  Pag.  i8j. 
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quanto  a  dire  non  più  esister  lui  di  que'  dì  ;  e  perciò 
fissar  potrebbefi  non  inverisimilmente  la  sua  morte 
in  quei  tre  o  quattro  anni  ,  che  tra  i  due  suddetti 
estremi  si  frappongono  ;  e  chi  sa  che  non  sia  andata 
ad  incontrarsi  con  quella  del  Marchese  di  Villa  ,  che 
sappiamo  aver  finiti  i  suoi  giorni  nel  1^45.  (a)  ?  Sa- 
rebbe stata  fortuna  la  sua  di  essersi  per  tempo  invola- 
to a  i  romori  popolari  dell'anno  seguente,  che  appor- 
tarono la  desolazione  al  Regno; e  che  sono  stati  a  noi 
con  lagrimevoli  accenti  tramandati  dagli  istorici . 

E  queste  son  le  poche  cose ,  che  noi  abbiam  potuto 
raccogliere  più  dall'  opere  stesse  di  Francesco  de'  Pietri, 
che  d'  altronde  ,  per  compilarne  questa  comunque  efatta 
narrazione  della  sua  Vita ,  e  de'  suoi  stu.ij  ;  e  se  talora 
sembrar  potrà  altrui ,  o  scarsa,©  digiuna  ;  gli  equi  let- 
tori vorranno  anzi  incolparne  la  penuria  de' monumenti, 
che  la  nostra  diligenza  ;  la  qual  da  noi  è  stata  tutta 
impiegata ,  per  tesserne  una  storia  ,  quanto  ci  sia  stato 
permesso  ,  meno  imperfetta . 

CA- 

(a)  Crasso  L.  c.  Tom.  I.  pag.  l'io, 
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CATALOGO 

DELLE  OPERE   STAMPATE 
D   l 

FRANCESCO  DE'  PIETRI 


e 


\Ronologla  della  Famiglia  Caracciola.ln  Nap.  1605. 
per  Gio.  Jacomo  Carlino,  ad  inftanza  di  Enrico  Bac- 
co. 4. 

Ivi.  1803.  nella  Stamperia  Simoniana.4.  In  que- 
sta edizione  sono  state  aggiunte  le  Note  del  Duca  della 
Guardia  Ferrante  della  Marra,  non  più  stampate;  e  la 
Vita  dell'Autore  ora  compilata. 

Epigrammata  .  Neapoli  apud  Jo.-  Jacobum  Carlinum 
1607.  4.  Son  cinquantadue  Epigrammi;  oltre  a  cinque 
altri  in  fine  di  altri  in  lode  dell'  autore  .  Sebbene  que- 
sto piccolo  libretto  abbia  titolo, e  registro  a  parte  ;  pu- 
re dee  andare  aggiunto ,  siccome  va ,  alla  Gonsalvia  di 
Monsignor  Cantalicio  nello  flesso  anno ,  e  per  lo  stesso 
stampator  impressa  ;  nel  frontispizio  della  quale  si  leg- 
ge :    Accesserunt  Francisci    de  Petris    ICti    Neapolitani 

dottissima  Epigrammata . 

Coni- 
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Compendio  della  Vita  di  Torquato  Tasso  scritta  da 
Ciò:  Battista  Marno .  in  Napoli  16 ip.  nella  Stamperia 
di  Gio:  Domenico  Roncagliolo .  4.  Il  nome  di  France- 
sco de'  Pietri  si  legge  in  pie  della  lettera  dedicatoria  a 
Galeazzo  Francesco  Pine  Ili  Duca  della  Cerenza  ;  la  qual 
lettera  porta  la  data  del  primo  di  Gennaio  1^20.  quan- 
do nel  frontispizio  è  posto  l'anno  16 ip.  In  fine  del  li- 
bro si  hanno  quattro  esametri  del  de'Pietri  deTorquati 
Tassì  patria, 

Festivarttm  Lectionum  Libri  III.  Neapoli  1622.4. 
In  alcuni  esemplari  di  quest*  opera  si  trova  aggiunto  in 
fine  un  foglio,  ovvero  quattro  carte,  col  titolo:  Omis- 
sorum  Parergon;  con  la  data  in  fondo  del   1639. 

Epigrammatuv  Libri  IL  Neapoli  161 1.  apud  La- 
zarum  Scorrigium.  4.  Noi  non  abbiamo  potuto  vedere 
quest'  opera  ;  e  ne  abbiamo  ricavata  la  notizia  dal  Chioc- 
carelli  (  de  ili.  Scriptorib.  pag.  183.  ).  Se  non  è  cor- 
so errore  nella  stampa  del  Chioccarelli ,  lo  stesso  autore 
(  Histor.  Napol.  pag.  ip.  )  cita  non  solo  il  II.  ma 
anche  il  III.  libro  de'  suoi  Epigrammi . 

Dell '  Hi  stori  a  Napoletana  Libri  III.  in  Napoli  1634. 

nella  Stampa  di  Gio;  Domenico  Montanaro  fol. 

Re- 


Iv 

Responsorum  sive  Consiliorum  liber  unicum.  Nespo- 
li Typis  Francisci  Savii  1637.  Il  primo  di  questi  Con- 
sigli  dovè  comparir  alla  luce  separatamente  nel  1530.,* 
trovandosi  sin  da  allora  approvato  per  la  stampa  da  Sci- 
pione Rovito  . 

Problemi  Accademici,  in  Napoli  1642.  nella  Stam- 
pa di  Francesco  Savio ,  ad  instanza  di  Gio:  Domenico 
Montanaro  .  4» 

Lettera  al  Consigliere  Felice  di  Gennaro  .  Si  trova 
in  alcuni  esemplari  della  Storia  della  Famiglia  di  Gen- 
naro stampata  nel  1620.  senza  nome  di  autore  ;  ma  che 
si  sa  esser  opera  del  Consigliere  suddetto  di  Gennaro  .  Que- 
sta lettera  vien  citata  dal  N.  A.  alla  pag.  1 34.  della  sua 
Storia  nella  postilla  marginale,  nel  discorso  appunto  del- 
la Famiglia  di  Gennaro  ;  ma  la  citazione  è  fatta  in  mo- 
do ,  come  se  il  de'  Pietri  avesse  voluto  attribuire  a  se 
quella  Storia  . 

Inscrizioni  latine ,  Elogj  y  Acclamazioni  .  etc.  Se  ne 

trovano  incise  in    marmo    in    gran    numero    ne'  luoghi 

pubblici  di  Napoli  ,  e   stampate  in  tanti  libri  ;    che  se 

fosser  tutte  raccolte ,  se  ne  potrebbe  formar  un  volume 

niente  più  piccolo,   e  niente  meno  sciocco  ,    quanto  è 

quel- 
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quello  del  suo  competitore  epigrafista,  cioè  delP.  Gio: 
Batista  Orsi  Gesuita. 

CATALOGO 

DELLE   OPERE    INEDITE 
D   I 

FRANCESCO  DE' PIETRI 


H 


Istoria  de  Italica  Nobilitate .  Di  quest'opera  fa  egli 
stesso  menzione  (  Festivar.  Lection.  Lib.  I.  Cap.  V. 
pag.  53.  );  dal  IV.  volume  della  quale  dice  il  Cava- 
lier  Girolamo  Riccio  Malaspina  essere  stato  cavato  il 
Discorso  della  Famiglia  Caracciola  ;  e  dalla  latina  tra- 
dotto in  questa  favella ,  a  richiesta  di  alcuni  Signori . 

Epistole .  Son  ricordate  (  Festivar.  Lection,  Lib. 
I.  Cap.  VII.  pag.  73.  cap.  XI.  pag.  3.  Lib.  II.  Cap. 
VI.  pag.  173.  )  (Histor.  Napol.  Lib.  I.  Cap.  V.  pag. 
43.  Cap.  XII.  pag.  114.  Lib.  II.  pag.  197.  );  le  qua- 
li doveano  esser  divise  in  più  libri, allegandosene  il  ter- 
zo  libro  (  ivi  Lib.  I.  Cap.  XI.  pag.  02.  ) 

Elopj  di  Napoletani  illustri  .    Egli    medesimo  gli 

ha  ricordati  (  Histor,  Napol.  Lib.  I.  Cap.  VI.  pag.  60, 

66. 


ìvìi 
66.  6%.  )  Qualche  volta  gli  ha  detti  Regnìcoli  illustri  : 

Delle  Imprese  degli  Accademici  Ottùsi  ;  ne  ha  fatto 
un  cenno  (  Histor.  Napol.  Lib.  II.  pag.    161.  )  . 

De  Excess.  Magistrata  Tractatus .  Lo  ha  accenna- 
to (  F estivar.  Lection.  Lib.  I.  Capali,  pag.  21.  ). 

Repetitio  Cap.  I.  quae  sit  prima  causa  benefic.  amit- 
ten.  in  usib.  feud.  L' indica  (  ivi  Lib.  I.  Cap.  XII, 
pag.   118.  ). 

Institutiones.  Ne  ha  citato  il  titolo  :  quib.  tnod, 
re  contr.  oblig.  (  Fé  stivar.  Lection.  Lib.  I.  Cap.  XII, 
pag.  117.  ),e  anche  il  titolo:  de  oblig.  quae  ex  quas* 
del.  nasc,  (  Ibìd.  Lib.  IL  Cap.  XI.  pag,   157.  )  * 


IL    FINE. 


IL 


Iviii 

IL    CAVALIER 

GIROLAMO   RICCIO    MALASPINA 

AI    LETTORI 

TRa  f  altre  opere  {ditte  dal  Sig.  FRANCE- 
SCO de  i PIETRI  Gentil'  buomo  ,  oltre  la 
dottrina  delle  Lèg^i ,  affai  dotto  negli  fludj  di  belle 
lettere  ,  hi  è  £  Hi  fiori  a  della  Nobiltà  d  Italia,  co* 
egli  ha  f critto  latinamente ,  ove  dimoftra  in  prima 
qual  fia  la  Nobiltà  di  Napoli  ,  e  del  fuo  Reame  ; 
quindi  dal  IV,  volume  fi  è  cavato  il  preferite  Difcor- 
fo  della  Famiglia  C  arac  dola  ;  e  dalla  Latina  fi  è  tra- 
dotto in  quefta  favella  ,  a  richiefta  d  alcuni  Signori, 
per  lo  cui  fervigio  ho  procurato  che  fi  deffe  alle  /lam- 
pe ;  benché1  f appi  a  d*  aver  fatto  co  fa  poco  grata  air 
xAutore  \  il  quale  non  permetteva  che  quefia  Cro- 
nologìa ufeiffe  fuori  fmembrata  dall'  intero  fuo  cor- 
po dell"  Hifìoria  d'Italia  ;  e  per  avventura  non  ben 
matura  ,  e  polita  come  ei  vorrebbe  :  tuttavia,  pre- 
valendo l'  autorità  di  coloro  ,  che  la  bramano  ,  è  fia- 
ta forya  eli  ufeiffe  come  fi  vede  :  nel  che  mi  con- 
vien  dire ,  che  fé  qualche  cofa  vi  mancaffe  fra  tan- 
te ,  che  per  lo  fpa%io  di  fettecento  anni  in  quefia 
ifloria  con  maravigliofa  brevità  fi  racchiudono  ,  po- 
trà di  leggieri  arrogervifi  da  chi  viene  appreffo  ; 
perciocché  fu  fempre  facil  cofa  V  aggiungere  all'  al- 
trui fatiche  .  Non  potrà  però    negarfi  giammai  ,   che 

tut- 


li* 

tutta  quefla  Cafa  non  debba  ella  avere  grande  obli- 
gaùone  all'  ^Autore ,  il  quale  dalle  tenebre  dell'  an- 
tichità ,  quafi  dalle  fauci  dell'  obblio  ,  con  incredibil 
fatica  ha  tratto  sì  degna  i fiori  a  ;  facendo  chiaro  al 
Mondo  quel  che  affatto  ,  e  per  fempre  era  ofeuro  ; 
del  che  fono  io  in  gran  parte  tefiimonio  ;  che  ri- 
trovandomi  fpeffo  con  effolui  ho  veduto,  che  ne'du- 
bj  ,  e  neir  ofeurità  delle  cofe^non  ha  mai  ritrovata 
perfona ,  che  l'  avverajfe  /'  incerto  ,  è  T  agevolajfe 
le  fatiche  ;  ma  il  tutto  nel  proprio  fudore  ave  af- 
feguito  ;  colicioftacofachè  gli  uomini  della  Famiglia , 
a  quali  fi  converrebbe  tener  conto  di  quefie  cofe , 
ftimando  pur  troppo  chiara  la  lor  nobiltà  \  non  ba- 
dano punto  all'  antichità ,  Ò*  a  confervar  memoria 
di  quel  tanto  5  che  alle  lor  cafe  s'  appartiene  ;  on- 
de per  ogni  r/fpetto  doverà  sì  nobil  fatica  effere  di 
molto  pregio  appo  tutti  ;  il  che  5  quando  così  cono- 
feerò  che  fia  ,  m ingegnerò  con  ogni  mio  sforzo 
d'  ottener  dall'Autore  che  venga  fuori  l'intera  Hifio- 
ria    dell'  Illufòri  Famiglie  d' Italia  >  State  fanì  . 


AU- 
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J~±Lfonso  Ciaccone 
Angelo  di  Costanzo 
Antonino  Santo 
Antonio  Bonfinio 
Antonio  Galateo 
Antonio  Termi n io 
Archivio  di  S.  Severino 
di  S.  Sebastiano 
della  R.  Zecca 
de' Rè  Aragonesi 
delia  Cancelleria 
di  Roma 

di  S.  Maria  d'Amalfi 
Arnoldo  Vuion 

Bartolomeo  Dionigi 
Bartolomeo  Facio 
Bernardino  Gorio 
Bernardo  Vapovio 
Biondo  da  Forlì 

Camillo  Porzio 
Cantalicio 

Catarina  da  Siena  Santa 
Cesare  Campana 
Cipriano  Manenti 
Col'  Anello  Pacca 
Compendio  del  Regno 
Costituzioni  del  Regno 
Conte  di  Biccari 


Cornelio  Vitignano 
Cronica  di  Francia 

Duca  ài  Montelione 
Enea  Silvio 
Epitaffi;  diversi 

Filiberto  Pingonro 
Filippo  Pigafetta 
Francesco  Conzaga 
Francesco  Guicciardini 
Francesco  Marchesi 
Francesco  Maurolico 
Francesco  Sansovino 
Francesco  Tuppo 

Giovanni  Albino 
Gio.   Angiolo  Ferno 
Gio.  Antonio  Campano 
Gio.  Antonio  Summonte 
Gio.  Battista  Carrafa 
Gio.  Battista  Pigna 
Giovanni  Boccaccio 
Gio.  Nicolò  Doglioni 
Gio.  Pontano 
Giovanni  Tarcagnota 
Giovanni  Tritemio 
Giovanni  Villani 
Giovanni  Zonara 
Giuseppe  di  Fosco 
Giuliano  Passaro 
Girolamo  Rosso 

GÌ- 
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Girolamo  Surita 

Historia   della    Famiglia 

Orsina 
Iacopo  Bosio 
Leandro  Alberti 
Leggi  Romane 
Leon  Belgico 
Leonardo  Aretino- 
Mambrin  Roseo 
M.  Antonio  Sabellico 
Marmi  in  Nap.  in  Roma , 
in  Milano, in  Torino,, 
e  altrove 
Martino  Cromerò 
Matteo  d'  Afflitto 
Matteo  Spinello 
Medaglie  antiche: 
Michel  Riccio 
Nicolò  Franca 
Oberto  Foglietta 
Onofrio  Panvinio 
Opuscolo  d' incerto  nell'A- 
pologia de'tre  Seggi 
Paolo  Diacono 
Paolo  Giovio 
Paolo  Morigia 
Pandolfo  Collenuccio 


Pietro  di  Stefano 
Pietro  Giustiniano 
Pietro  Ricordati 
Pietro  Rodulfo  ì 

Pitture  antiche 
Prammatiche  del  Regno 
Privilegj  della  Religion  di 
-     S.  Lazero 

Privilegj  di  diversi  Principi 
Processo    centro    i    Baroni 

stampato 
Processo  contro  il  Segreta.- 

rio  Petrucci  stampato 
Processo  Cesariense 

Raffaele  Volaterrano 

Scipione  Ammirato 
Sforziade 

Istrumenti ,  e  Scritture    dì 
diversi  Nota; 

Teatro  Generale 
T.  Livio 
Tomaso  Costo- 
Tomaso  Fazzello 
Tristano  Caracciolo 

Vita  del  Siniscalco  Ser- 
giaiini  Caracciolo. 
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Illustriss.  ac  Reverendiss.  Dominus  D.  Vincentius  Ca- 
la Metropolitanae  Eccl.  Neap.  Ganonicus  perlegat  auto- 
graphum  operis  ,  et  scripto  referat  .  Die  23.  mensis 
Àug.   1803. 

F.  Rossi  Can.  Dep. 
EMINENTISS.  AC  REVERENDISS.  DOMINE 

\^JUam  Caracciolorum  et  Carafeorum  Genealogiam  curri 
corniti'  Commentatolo  de  Rebus  Auctoris  exami- 
nandam  misisti ,  edi  posse  censeo  *  cum  nihil  in  eis  offen- 
derim  ,  quod  morum  nomine ,  ac  bonestatis  regulae  adver- 
setur  .  Imo  optimo  sane  Consilio  factum  arbitror  bisce 
temporibus  nobilissimae  Gentis  fastos  in  lucem  iterum  re- 
vocasse ^  ut  posteri  majorum  suorum  bonestissimam  vitam, 
praeclaraque  gesta,  tamquam  in  speculo,  intuentes  ,  ad 
eorum  imitationem  aemulatione  virtutis  injlammentur  . 
Te  interim  ,  D.  O.  M.  precor  ,  ut  ìncolumem  din  bono 
Ecclesiae  servety  sospitetque.III.   Kal.  Septembris  1803. 

Jldd'tct'tss.  et  olsequtntiss. 
Canonicus  Vincentius  Cala. 

Visa  relatione  Domini  revisoris,  imprimatur  .  Die   30. 
mensis  Aug.  1803. 


Can.  festinese  provino,  gen. 
F.  Rossi  Can.  Dep. 
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ÌJ.J.D.  D.Pascbalis  Napodano  perle gat ,  et  in  script -is  referat. 
Neapoli  die  XXV.  Julti   1803» 

F.  A*  Cappell.  Major 

ECCELLENTISS.  E  REVERENDA  SIGNORE. 


I 


N  ossequio  de' riveriti  ordini  di  V.  E.  ho  letto  con 
attenzione  ed  infinito  piacere  la  Storia  della  Famiglia 
Caracciolo  ,  fecondissima  di  personaggi  illustri ,  che  per 
V  attacco  alla  Religione  ed  al  Sovrano  hanno  in  ogni 
tempo  meritati  i  primi  onori  nella  Chiesa  ,  e  nel  Re- 
gno :  ed  accresce  maggiormente  lo  splendore  di  questa 
nobilissima  Famiglia  il  governo  de'  Regj  Studj  di  que- 
sta Citta  y  che  ha  regolati  per  tutto  il  tempo  de  Re  An- 
gioini e  Durazzeschi;  alla  quale  carica  y  tra  gli  altri  su- 
blimi posti  che  per  la  incomparabile  dottrina  e  sapien- 
za occupa  nella  Chiesa  e  nello  Stato,  è  succeduta  V.E., 
e  la  sostiene,  siccome  tutte  le  altre ,  con  sommo  deco- 
ro ed  applauso  del  Pubblico.  In  essa  niente  si  legge,  che 
offenda  le  sovrane  regalie,  o  il  buon  costume  ;  anzi  molto 
si  dee  all' Autore  ,  che  con  incredibile  fatica  ha  estratto 
dalle  latebre  della  più  rimota  antichità  infiniti  esempj  di 
fedeltà  verso  la  Chiesa  ed  il  Sovrano;  onde^ se  altrimen- 
ti V.  F.  non  giudica,  stimo  potersi  ristampare  insieme 
con  le  giunte  di  accuratissime  Note  manoscritte  del  Du- 
ca della  Guardia  ,  e  la  Vita  dell'autore  dell'  Istoria ,  scrit- 
ta con  sommo  criterio,  e  profondissima  erudizione. 

Napoli   12.  Agosto  1803. 

Umiliss.  e  devotiss.   servidore 
Pasquale  Napodano  . 
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Die  17.  menfis  AugufU  1S03.  Neapoli 

Visa  relatione  Re  gii  Revisori  s  D.  Paschalis  Nap  odano 
de  commissione  Regii  Cappellani  Majoris  , 

Regalis  Camera  S.  Clarae  providet ,  decernit  ,  atque 
mandat  ,  quod  imprimatur  cum  inserta  forma  approbatio- 
nis  ditti  Regii  Revisoris  ;  verum  non  publicetur,  nisi  per 
ipsum  Rev't 'sor em  sfatta  iterum  revisione ,  affìrmetur  quod 
concord at ,  servata  forma  Regali um  Ordinum  \  ac  etiam 
in  pMicatione  servetur  Regia  Pragmatica  ;  hoc  suum , 

CIANCIULLI .  CARAVITA  . 

V.  A.  R.  C. 

///.  Marchio  de  Jorio  P.  5\  R.  C.  et  e  et  eri  spetta- 
bile* Attlarum  Praefetti  tempore  subscriptionis  impediti  , 

Paschale , 

ERRORI  CORREZIONI 

Pag.  XVIII.    v.  1.  Misernadum  Miserandum 

XXIII.    v.  2.  Cornelio  Cornelio 
x      XXX.  N.  B.  v.  4.  col.  2. 

habui  hnbuit 

XL.  v.  19.  certameute  certamente 

stessa  v.  18.  fostenuto,  sostenuto 

In  alcuni  esemplari  si  sono  emendati 


?flz/.'  ^r/afa    f'/is. 


CRONOLOGIA 

DELLA  FAMIGLIA 

CARACCIOLO 


1  Origine  di  quefta  chiariffima 
famiglia  Caracciolo  è  fin  qui 
varia ,  &  incerta  ;  né  di  ciò 
punto  marauigliare  ci  dob- 
biamo ;  perciochè  quefto  fo- 
uente  auenir  fuole  alle  più.  nobili ,  &  il- 
lustri famiglie  ,  le  quali  hanno  fmarrito 
la  vera  origine  nelle  tenebre  della  loro 
antichità  ;  quindi  a  gloria  dell'  antiche  , 
e  generofe  cafe  recar  fi  deue  V  incertezza 
del  lor  principio  D  fepolto  nelF  ofcuriffimo 
abiflb  di  tante  centinaia  d'  anni . 

Francefco  Marchefe ,  distinguendo  i  Ca- 
raccioli  in  Rolli,  e  Sguizzeri  ,  fcriue  che 
i  Rofli  fiano  vfciti  dalla  famiglia  de'  Si- 
gifmondi  Pifani ,  e  ne'  tempi  de'  Re  Sue- 
ui  venuti  in  Napoli  ;  e  che  da  Popoli 
Heluetij  traggano  la  lor  primiera  origi- 
ne gli  Sguizzeri ,  venuti  in  Regno  con  f 
Imperador  Federigo  Secondo  ;  al  che 
prima  par  eh*  acconfentifTe  lo  fcrittor    di 

A  Gio- 
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Giouenazzo  .  Quella  opinione  ,  per  lafciar 
T  alt-re,  vien  più  frequentemente  feguita 
da*  moderni ,  i  quali  fenza  dubio  prefero 
errore  ;  perciochè  i  Caraccioli  Rofli ,  e 
(  come  volgarmente  diciamo  )  gli  Sguiz- 
zeri  fon  d'  vna  fìeffa  famiglia  ,  e  da  vn 
medemo  fangue  ambi  deriuano  ,  e  fono 
in  Napoli  antichiflimi  di  centinaia  d'an- 
ni auanti  l'Imperador  Federigo:  onde 
ftimo  che  la  voce  di  Sguizzeri  (  per  quan- 
to a  coftoro  tocca  )  deffe  agli  fcrittori 
occafione  d'errore  ;  conciofiachè  non  Sguiz- 
zeri ,  ma  Pifquitij  debbanfi  chiamare  ;  la 
jqual  voce  altro  non  è ,  che  fopranome 
de'  Caraccioli,  introdotto  per  diflinguer  le 
perfone ,  i  parentadi,  e  le  linee  della  ca- 
ia; fi  come  de  gli  altri  Caraccioli,  i  qua- 
li Barba,  Cannella,  CafTani,  Cotrofelli, 
Ugotti  ,  Spicoli ,  Saccapanna  ,  Verdefca, 
Viola ,  e  d' altri  modi  per  diuerfi  acci- 
denti chiamati  furono  ;  e  coi  nome  mol- 
ti cariarono  anche  F  infegna  ;  il  che  al- 
le famiglie  copiofe  per  moltitudine  di 
gente  fa  di  meftieri  che  fpeffe  volte  adi- 
NeiPAwk  del- uenga  ,  fi  come  adiuenne  a'  Brancacci 
la  zecca  m  Na-  Napoletani,  famiglia  altresì  copiofa,  de' 

poli  1 317.  i  ji8  r.  /  P.  .  r      '  ' 

£.foi.2ó>       quali  alcuni  ,  Zozi ,  altri  Fofchi ,  Gliuo- 

li, 
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li ,  Imbrìachi ,  Fufari ,  Impelloni ,    e    d'  Igjféfe^f 
altri  modi  fi  dittero  ;  variando  infieme  tra  S.Domenico, e 
di  loro  Tarme  della  famiglia.  Ma  della  *idsoAns^  * 
varietà  de' nomi  ,  e  dell' infegne  nella  fa- 
miglia Caracciolo  appretto  largamente  ra- 


gionammo . 


Sicché  de'  Caraccioli ,  altri  Rotti,  altri 
Pifquitij  s'appellarono,  i  quali  fenza  fal- 
lo fon  d'  vna  medefima  famiglia  ;  concio- 
fìacofachè  ne'  primi  anni  de*  Rè  Angioi- 
ni habbiam  noi  fcrittura  di  Gualtieri  Ca- 
racciolo Pifquitio ,  e  di  Giouanni  Carac- 
ciolo Rotto  fratelli  ,  nati  da  Ligorio  Ca- 
racciolo Rotto,  e  da  Giouanna  Pifciotta; 
la  qual  fcrittura  apertamente  ne  dimoftra, 
che  quette  due  linee  di  Caraccioli  vna 
fletta  cofa  fiano .  Egli  è  vero ,  che  mol- 
to prima  di  quei  tempi  vi  è  memoria 
di  Caraccioli  Rotti ,  come  pofcia  s  inten- 
derà . 

Hora  che  dimoftrato  habbiamo  come 
la  Rotta,  e  la  Pifquitia  amendue  da  vn 
medefimo  ceppo  quafì  rami ,  o  rampolli 
difcendano  ,  retta  che  veggiamo  la  loro 
antichità,  da  cui  farà  forfè  manifetta  an- 
che l'origine  * 

Quanto    all'  antichità    della    cafa   Ca- 

A  2  rac- 
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Sotto  l'  racciolo  ella  è  antica  in  Napoli  fin  da 
Imperio  tempi  dell'Imperio  Greco  (#).  Leggefi  che 
^^E(?°'  j  negli  anni  dell'lmperadore  Costantino  Gre- 

Nell  archiuo  di        o  .       c    ..       . *  .        .  . 

San Seuerino di  co  Maria  figliuola    del    Signor  Landolfo 
Napoli  nello    Caracciolo    lafciò    al   Monafterio    di  San 

flrjmento  Cu-  .  cri-  J     -     •       xt 

na!efco79o.  in  beuenno ,    e  bollo  alcuni  poderi  in  Na- 
Longoaro.    jqJJ  .  [\  cne  non  folo  vna  antichità  gran- 
de ne  difcuopre  ;  ma  etiandio  che  in  quei 
tempi  erano  i  Caraccioli  Signori ,  e  per- 
fone  illufori  ;    imperochè  fi  dice  Dominus 
Landulpbus  ,    il  qual   titolo  non  fi  conue- 
niua  in  quei  tempi ,  faluo  che  à  perfone 
di  molta  ftima  ,  e  nobiltà .  Leggiamo  an- 
cora che  fotto  l'Imperio  di  Giouanni  Por- 
fìrogenito  ,    Pietro  Caracciolo  donò   allo 
fteflb  Monaftero  buona  quantità  di  dana- 
ri per  l'anima  Tua  .  E  fotto  lo  (tefTo  Gre- 
NeiiofleffoAr-  co-  Cefare  fafìi  honorata  memoria  di  Pan- 
chiuo  ftruKen-  dolfo  Caracciolo  ;  le  quali  memorie  s'ap- 
preflano  all'  antichità  di  fettecento  anni, 
Leggi  il  Zonara  del  che  pregiarfi  potrebbe,  e  girne  per  an- 

£,ÌcDooK*«l«tà  »    e    "0biltà    di    fa"gUe   alt«ra   °§ni 

gl'Imp.  Greci.  gran 

(a)  Papa  Eugenio  IV.  nel  1444.  commette  all' Arcivefco- 
vo  di  Nap.  la  decisone  di  una  controverfia  tra  uno  degli  Ac- 
c'i3paccia  con  i  Caraccioli  ,  per  lo  beneficio  di  S.  Giorgio  ; 
dov'è  che  il  Pontefice  aflerifce  che  600.  anni  innanzi,  cioè 
nell'844.  Pietro  Caracciolo  avea  fondato  un  Ofpedale  prefiò 
glia  Chiefa  di  S.  Maria  a  Selice. 
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gran  famiglia  ;  perciochè  ragioneuolmeri- 
te  habbiamo  a  credere,  ch'anche  gran  tem- 
po auanti  fodero  i  Caraccioli  nobili  ,  e 
principali  nella  Città.  Né  lafciarò  quel , 
che  fotto  r  Imperio  di  Bafilio ,  ò  vero 
di  Giovanni  Zimifce  fuo  cognato  leggia-  Neil'  Archìuo 
mo  ,  che  Teodonanda  figliuola  del  SlgaQ* a! Nap. inaino 
Teodoro  Caracciolo    donò  al  Monafterio  nrumenr,°./e- 

d-    r>  r>        •  r»  1  r  •        i*  gnatoneldifuo 

1  ban  Sergio,  e  bacco,    che  polcia  di  ri  sol  Leone. 

san  Teodoro  ,  e  Sebaftiano  fi  diffe,  vna 
parte  del  Campo  detto  dell'i  Caraccioli  ; 
onde  non  pure  1'  antica  nobiltà  de'  Ca- 
raccioli ;  ma  la  lor  potenza ,  e  religione 
fi  rende  in  fi  fatta  antichità  affai  chiara, 
&  illuftre .  Molte  altre  fcritture  di  quei 
tempi  potrei  addurre  ,  oue  della  cafa  Ca- 
racciolo fi  fa  mentione ,  che  per  breuità 
fi   tacciono  . 

Hor  dunque  ritrouandofi  la  famiglia 
Caracciolo  fin  da  fettecento  anni  a  die- 
tro in  Napoli  ;  né  veggendofi  eh'  altron- 
de abbia  principio,  fi  può  con  molta  ra- 
gione conchiudere  eh'  ella  antichi/lima,  & 
originale  Napoletana  fia  ;  e  non  altamen- 
te venuta  in  Regno  ne' tempi  da' Prenci- 
pi  Sueui  da  Pifa  ,  o  da  Germania,  coni 
altri  fognarono  >    Lafcio  hora  di  trattare 

s  el» 
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s1  ella  con  più  alto  principio  da'  Romani, 
da  Greci  ,  o  pur  da  Goti  difeenda  ,  lì 
come  dell'altre  antiche  famiglie  Napoleta- 
ne fi  congettura  ,  e  tal'  hora  fi  fauoleggia; 
perciochè  io  non  fono  per  fondar  quefta 
Littoria  in  congetture  ,  &  argomenti  ; 
ma  in  vna  certa  ,  (oda  ,  &  approuata 
verità . 

E  T  haver  origine  da  sì    degna  Città, 
qual'è  Napoli,  parmi  che  non  fia  di  pic- 
ciola  importanza  alla    nobiltà    di    quefta 
famiglia  ;    imperochè    la    chiarezza  della 
patria  è  di  grande  ornamento  alle  cafe  ; 
i.x.ff.  de  e  enf.  il  perchè  leggiamo,    che  Ulpiano  cotan- 
to fi  pregiò  dello  fplendore  della  fua  pa- 
tria ;    e  eh'  i  Romani    ne  vanno  gloriofi 
per  hauer  eglino  origine    dalla   Città    di 
i.»o»*tfwM»*§. Troia.    Non  è  egli  vero    che  T  inclita, 
S$.t*«  Real  Città  di  Napoli ,  Metropoli,  e  ca- 
po  del  fuo  Reame  contende  d'  antichità  , 
di  nobiltà ,    e  di  valore  con  qualfiuoglia 
altra  Città  del  Mondo  ?  Ma  tutto  che  il 
fauellar  di  Napoli  men  che  folennemen- 
te  paia  anzi  vn  ifeemar    delle  fue  gran- 
dezze; pur  non  tacerò  io  parte  del  mol- 
to ,  eh'  intorno  all'  antico  fplendore  ,    & 
al  valor  de  Napoletani    V  hiftorie  narra- 
no, 
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no  ,  cioè  e  hauendo  Annibale  rotto  i  Ro-  T-  Liuio. 
mani  a  Canne,  e  foggiogato  tante  Città;- 
credendo  egli  follemente  dello  flefiò  mo- 
do trattar'anco  Napoli ,  s'apprefsò  à  quel- 
la ;  da  cui  torto  fi  rifoluè  fgombrare ,  veg- 
gendola  cinta  d'  alte  mura ,  e  difefa  da 
valorofi  Cavalieri .  Né  lafcierò  che  con- 
dolendofi  all'  hora  la  Republica  Napole- 
tana della  difgratia  de'  Romani  ,  e  pen- 
fando  qual  douefte  per  le  lunghe  guerre 
rimaner  1'  erario  di  Roma  ,  mandò  qua- 
ranta Tazze  d'  oro  in  dono  à  Romani , 
offerendogli  largamente  ogni  Tua  pofla  ; 
dal  che  buona  parte  dell'antica  nobiltà  di 
Napoletani  fi  manifefta.  Indi  Genferico,  paolo  Diacono. 
benché  hauefle  col  fuo  forte ,  e  numero- 
fo  efercito  rouinata  Roma ,  e  tutta  la  cam- 
pagna ,  non  potè  già  egli  a  quel  modo 
trattar  Napoli  per  lo  molto  valore  de' fuoi 
nobili/Timi  cittadini.  E  come  Procopio  ne  Precopio, 
lafciò  fcritto  la  magnificenza  ,  e  la  for- 
tezza della  Città  di  Napoli ,  e  la  pro- 
dezza de'  fuoi  Cittadini  fgomentò  sì  il  ce- 
lebre Belifario  ,  che  lo  coltrinfe  per  auuen- 
tura  con  poca  fua  riputatione  à  patteg- 
giar co'  Napoletani  . 

E'  dunque  la  famiglia  Caracciolo  d'an- 

li- 
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tichiflìma  nobiltà ,  &  originale  dall'alma 
Città  di  Napoli .  Ma  che  dirò  mai  ch'ad 
vna  picciola  parte  delle  grandezze  di  que- 
ita  nobiliffima  cafa  fbdìsfaccia  ?  Può  ella 
ienza  fallo  annouerarfi  fra  le  prime,  e  più 
chiare  famiglie  d'  Italia,   hauendo  con  1' 
antichità  marauigliofo  fplendore  per  tan- 
ti dominij ,  e  fupreme  dignità;  &  inve- 
ro s'io  volem*  far  folenne  racconto  delle 
fue  Iodi ,  mi  farebbe  meflieri  di  compor- 
re più  che  mediocre  volume  ;  ma  di  ciò 
lafcio  Fimprefa,  fgomentato  non  men  dal 
profondo  abi(To  della  fua  antichità,  e  dal- 
la copia  delle  cofe  preflò  eh'  infinite,  che 
dall'  alto  fegno  delle    fue    grandezze  ;    e 
baderà  eh'  io  dia  breue    faggio    d'  alcuni 
huomini  illuflri  ,  eh'  ella  feconda  d'  ogni 
virtù  ,  e  valore  in  ciafeun  tempo  ha  par- 
torito al  mondo  ;  dal  che  buona  parte  del- 
la fua  chiarezza  comprenderemo. 
Sotto  Re'      Ritrouafi  la  cafa  Caracciolo,  come  di- 
Norman-    cemmo  ,  nobile  fin  dà  tempi  dell'  Imperio 
DI  •  Greco  .     Hor  paflando  à  tempi  de'  primi 

Anno  tisi.  Rè,  leggefi  che  fotto  il  Regno  di  Rug- 
gieri Normanno  primo  Rè  di  Napoli  , 
Landolfo  Caracciolo  hebbe  à  uendere  al 
venerando    Sergio    chiamato    Buonanima 

al- 
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alcuni  poderi  in  Napoli  ;  e  fotto  Gugliel-  NeiPArch.di& 

rr_  ,.  *    *      •        ,  .  i       Seuenno    nello 

mo  iucceiior  di  Ruggieri  ,  leggiamo  che  arumcn.920, 
Giouanni  cognominato  Caracciolo   Cone-  Nello  fteflb-A** 
ftabile,  e  Giudice  della  Città  (  vfficio  in  fanello*  tao- 
quei  tempi  di  molta    dignità  )    figliuolo  3°* 
del  Signor  Ricciardo  fé  tranfattione  ,    o 
fia  accordo  con  la  Badìa   di  San  Seueri- 
110,  e  Sofio  d'un  podere,  detto  Viticella, 
eh'  anche    a  noftri  tempi    fi    poffiede    da 
quel  Monaftero;  lafciando  à    dietro  cen- 
to, e  mille  memorie  limili  fotto  i  Pren- 
cipi  Normanni . 

Ne' tempi  de'  Re  Sueui  degna  memoria  Sotto  Re* 
è  quella    del    gran  Giouanni    Caracciolo    Sueui. 
Roflo ,  (a)  heroe  di  marauigliofo  valore  »  Gio-  Caraccio- 
Cofiui  fu  Viceré  nel  Regno  di  Cicilia  potjjjg^jt 
l' Imperador  Federigo,  da  cui  vien  chia-  vnPriui.dicon- 

.  i      /"•        i"  t     J"      s*.  1    r  ceffione  ad  Ar- 

mato prode  Cauahere.    Indi  ntrouandoli  naido,&Vgie- 

alla  difefa  del  Cartello    d'  Ifchia,    dopo  roRainaid.Fran 

,  •    i-    r     1  v  1»  1  cefi, spedito  in 

lunga,  e  pengliola  battaglia,  qual  nora  Gaeta  negli  an- 
s'auuisò  di  non  hauer  più  fcam pò,  volle  5'Apr.Tfiferfo* 
intrepidamente C oh  gran  forza  di  virtù!  )  dai  Duca  dell' 

r  B  Atripalda. 

(a)  Di  Giovanni  ho  vitto  fcrittura  de!  1259.  ch*era  andato 
da  Regno  a  trovar  l'Imperadore  Federigo  in  Arezzo  in  To- 
fcana  ;  &  havea  lafciati  molti  cavalli  in  poter  di  Ottone  di 
Montefufcolo  Giuftitiario  ,0  vogliam  dire  Viceré  dell' Abbruz- 
zo.  Vedi  nel  fafe.  39.  a  car.  55.  della  marra  . 
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Gli  Annali  di  lafciarfi  piuttofto    bruciare  dentro  la  for- 

Matteo  Spine!-  1  1      r       »  •    • 

lodaGiovenaz- tezza  ,  che  darli  anemici  per  vinto  ;  an- 
70*  zi  dandofi  fuoco  alla  munitione,  che  qui- 

ui  era  ^  {è  sì ,  che  reftaffero  gli  auuerfari 
fcherniti  non  men  della  preda  ,  che  di  fé 
ftefTo  afpettauano  ;  che  del  cartello ,  e  del- 
la munitione  etiandio  :  attione  inuero  dì 
fomma  generofìtà,  e  degna  d' aguagliarfi 
alle  più  illuftri ,  e  famofe  de  gli  antichi 
Romani  ;  il  perchè  ferbando  l' Imperado- 
re  grata  memoria  di  sì  gloriofo  fatto  , 
negli  anni  1239.  concedette  à  Ligorio 
Caracciolo  per  gf  infiniti  meriti  dei  va- 
lore ,  della  fedeltà  ,  e  della  coftanza  di 
Giouanni  Caracciolo  Roflò  fuo  padre  vn 
feudo  prefTo  la  Città  di  Carinola  ,  con 
Quefle  pa*°k  <]ue^e  parole  •  Fridericus  Dei  gratta  Ro- 
ti leggono  nel-  manorum  Imperato?  (emper    o4u?u(\us ,    Rex 

le  Cortitutiom  r  J      r  £  ■> 

delRegno,ftam-  Hterujalem ,   c9*  Stenta  .  *dugujtalts  excellen- 

ddRèV/rran-*^  tmc  extollitur  folium  ;  cum  fui  nomini s 
do  I.  negli  an-  titulos  ampliat  ;  cum  digrits  meritorum  pr<e- 
flritdo % t&£- to'j*  fubiebìorum  compenfat  obf equia;  illorum 
fumpùone  in-  precipue ,  quos  [incera  fides ,  &  pura  deuo- 

ftrumentorum  .*.        *,,.'    2  J         r    ,        a  u    \r 

Et  anche  neil*  tto  reddtt  expertos ,  Inde  ejt,qudd  Nos  ,  at- 
Arcli.ddlaZec-  tendentes  fidem  puram  ,  &  vrata  feruitia 
e  nel  Regiftro  pr^Jentt  dtgna  relatu  ,  &  futura  memorta  , 
del  1305. 1306.  yU€  qUon(}am  joames  Caracciolus   Rujfus  de 

Nea~ 
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Neapoli  pater  Ligorii  Caraccioli  fidelis  no- 
firi  Maiefiati  nofira  femper  exbibuit  y  Ò4 
fpecialiter ,  quod  prò  feruitiis  nofiris  ,  Ò* 
Impera  deputatus  ad  cuftodiam  Cafiri  Ifclce , 
a  nofiris  rebellibus  impugnatu*  ,  maluit  in 
ima  turrium  munitionis  ipfius ,  cum  fé  am- 
pliti* non  poffet  defendere ,  igne  e remavi :,  quam 
fé  fponte  inimicorum  tradere  potefiati  :  Con- 
federante* etiam  ,  quod  Ligoriu*  prcefatus  pa- 
terna fidei  confiantiam  imitando  grata  nobis 
obfequia  exhibere  poterit  in  futurum  ;  de  be- 
nignitatis  noflrce  gratta ,  qua  confueuimu*  be- 
nemeriti* prouidere ,  ad  aliorum  quoque  fide- 
ìium  nofirorum  dignam  imitationem  exempli, 
damus ,  &  concedimu*  nominato  Ligorio  fi- 
deli  noflro ,  &  hctredibus  in  perpetuum  feu- 
dum  5  quod  fuit  Gerardi  de  Ripa ,  quod  te- 
nuit  Robertus  de  Conca  in  Galeno ,  Ò*  per- 
tinenti* eius ,  Ò°  nunc  ipfum  Curia  noftra 
tenet ,  &c. 

Fra    Prencipi    della    Chiefa    riluce    in  Fi»  fatto  Cardi- 
quefìi  tempi  Bernardo  Cardinale ,  cui  non  i*^!8 
men  la  facra  pórpora,  che  la  propria  vir-  Le§§'  ?.  9iac" 

N  ,  f^r  '    .  tir  cone  nella  (tona 

tu  rendono  chiaro,  e  nguardeuole  :  fu  e- de' pontefici,  e 
gli  fatto  Cardinale  dal  Pontefice  Innocen- de'Cardinali  * 
tio  IIIL  e  fotto  lo  fteflb  Pontefice    mo-  Non  M  iene b 

B   2  ri; 
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lunghezza  del  r\  .  pofa  \[  fu0  corpo  nel  Laterano  ,  oue 

tempora  fcar    ,     *    4  L  ' 

feiia  dell'ami-  leggiamo  : 

che    fcritture  , 

Cardd,nqpo(TaMEMORIA    BERNARDI    CARACCIOLI  NEAPOLITA- 
dir  altro,  il  che       NI   S.    R.   E.    DIACONI    GARDINALIS  . 
auuiene   etian- 

dio  di  molti  air  Berardino  Caracciolo  Roflb  all'  antica 
ch^fieguono.' fua  nobiltà  aggiunfe  felicemente  la  digni- 

Scip.Amrn.del.  ta  e  Ja  dottrina  :  perciocllè  fu  egli  Ar- 
ie famiglie  no-     .       r  ..     x,  i-  i-N  i    in 

bili  Napoleta-  ciuelcouo  di  Napoli  ,  Dottor  dell  vna  , 
■* •      ~        e  dell'  altra  legge  ,  e  Filofofo  altresì .  Ve- 

Teatro  Genea-  °o     * 

logico  tomo  4.  defi  nel  Duomo  la  fua  (tatua  nel  fuo  Se- 
^Sfitti  Po^ro  di  marmi ,  in  cui  fi  legge  : 

famiglie  d' Ita- 
lia. HIC     IAGET     CORPVS     VENERAB.     IN     CHRISTO 

Bartol.  Chioc-        PATRIS   DOMINI  ,    DOMINI     NOSTRI   EERARDI- 

ca.  nella  (tona  CARACCIOLI    RVBEI  DE  NEAP.  DEI  GRATI  A 

de  Velcoui  oc 

Arciuefc.    Na-  ARCHIEP.  NEAP.  ET  VTRIVSQVE  IVRIS  DOCTO- 

poletani.  RIS    AC    MEDICINAE    SCIENTIAE     PERITI    QVI 

nlll'IiXriadet  0BIIT  ANNO  D0M*  MCGLXI1-  TERTIO  NONAS 
Regno  parte  2.  OGTOB.  IO.  CARAGCIOLVS  RVBEVS  NEPOS.F.F. 
libro  2. 

Fmon  Capita.      Giouanni  ,    e  Marino  Illuftri  Capitani 

ni  di  Caualli  ....  ri  1  i»i 

Neii'Arch.dei  militarono  con  lingular  valore  per  1  lmp. 

JaZecca  nelli-p    J      - 

bro  di  Fede.an-         ^      &    ,         ^  '    i       r%     /r      A         ••  •• 

no1259.foi.55.  Berardo  Caracciolo  Koiio  Caualier  di 
LS  Matteo  molto  pregio,  e  per  fuoi  meriti  all'Impe- 
da  Giouenax^o  rador  cariffimo  fu  Viceré  nella  Prouincia 

negli  Annali  an.    ,.     ^ 

no  1249.        di  Dan  . 

Ma 
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Ma  fotto  il  Regno    di  Manfredi  nobi- 
lillìma  fcrittura  è  quella  ,    che  mi  diede 
il   Dottor  Pietro  Vincenti  aliai  degno  an-  Neil' Arch.de!- 
tiquario  ,    oue    Alberto  Caracciolo  detto  f-a0Zefccaucaira 
Cannella  Gran  Maeitro  de  Templari  vien  Nicolo  36.  aa- 
chiamato    dal  Rè  Manfredi    Tuo    confan-  no  lz62' 
guineo  (a)  . 

Ricciardo,  et  Anfelmo  fratelli   per  gli  Matteo  dado- 
molti  meriti  dell'Arciprete  Caracciolo  lor  ^ '   anno 
zio,Maeftro  del  Rè  Manfredi  creati  furo- 
no Cavalieri    co  '1  dono  à  ciafcuno  d'  vna 
buona  rendita  . 

Di  chiariffimo  nome    in    quelli   tempi  NeTArch.dis. 
è  Landolfo  Caracciolo  Conte  di  Chieti,  (b)  e. 23?.  anno 

e  Si-      lz63* 

(a)  Sotto  Re  Manfredi  erano  X.  Baroni  di  Cafa  Carac- 
ciolo ,  cioè  Roberto,  Marino,  Giovanni,  Filippo,  un  altro 
Roberto,  Raone,  Giovanni  detto  Barba  , Giovanni  detto  Ver- 
defca ,  Ligorio  ,  e  Maria;  delti  quali  Marino,  Filippo  ,  Rao- 
ne ,  Giovanni  Barba, e  Maria  hanno  titolo  di  Dom'mus.  Era- 
no in  campo  in  fervitio  di  Re  Manfredi ,  e  Mina  per  pro- 
vedere.  Vedi  nel  fafc.  15.  a  car.  203.  e  208.  Aipremo  Ca- 
racciolo fotto  Manfredi  era  fratello  per  parte  di  madre  a 
Ge/znlino  della  Marra  .  Vedi  Matteo  da  Giovenazzo .  Tom- 
mafo  Caracciolo  fu  fedele  a  Re  Manfredi  ,  che  nella  venuta 
di  Carlo  I.  fu  uno  d^' Baroni  luoi  ribeili  ;  la  cui  moglie  chia- 
mata Ifabella  vien  afììcurata  nel  Regno  ,  per  non  haver  riavu- 
ta parte  nella  ribellione  del  marito  1269.  B.  a  car.  155.  E 
Pietro  fu  fimilmenre  Barone  ribelle.    Vedi     1209.  D.  a  car, 

152.    DELLA    MARRA  . 

(h)  L'Autore  iteifo  Francefco  de' Pietri  avvertì  poi  il  P„ 
F.  Francefco  Caracciolo  Minor  Riformato  non  trov-rfi  nel 
catalogo  de' Conti  di  Chieti  quello  Landulfo.  della  marra. 


i4  HISTORIA  DELLA 

e  Signor  della  Città    di    Montemarano  , 
Il  Summontc  di  Torremaggiore  ,  del  Cartel  delli  Franci, 
Scip*Ammirato e  di  Baiano;  di  cui  fu  moglie   Cubitofa 
d*  Aquino  forella  cugina  di  Tornado  Con- 
te   dell'  Acerra  ,    nipote    del    vecchio    To- 
majfo  Conte  della  acerra ,    Capitano  dell' 
Imperador  Federigo  . 
Sotto  Re*       Hor  venendo  à  tempi   de' Rè  Francefi, 
Francesi,  fotto  il  Rè  Carlo  I.     d'  Angiò  venticin- 
Carlo  I.    qUe  Cavalieri    della  Cafa  Caracciola  tra 
jaZec^neii'in"  Roflì  ,    e  Pifquitij  annoveranfi    fra' Baro- 

quifirìonediBa-  n[    (Jel    Regno  . 

FùBerardoCoii  Prelato  d'  alto  affare  fu  Berardo  Ca- 
àti  Rè  "e  PHor  racci°^°  Cancelliere  ,  e  Cameriere  della 
di  Bari.  Corte  Romana,  à  cui  co'l  titolo  di  fuo 
molto  caro  amico,  e  di  Configliere  heb- 
i28?.A.foir5obe  à  fcriuere  il  Rè  Carlo  I.  raguaglian- 
iz/z.'ind.i.f.^'dolo  del  fuo  ritorno  di  Cicilia  in  Napo- 
J278.B.10I.214  j-  .  e  pregandolo  infieme  che  volerle  aiu- 

i276.A.fb.s4.       »        r     &        .        É  .        .  . 

i275.ind.2.fol.  tare  ,  e  iauonre  1  luoi  Ambalciadon  già 
2l?m  deftinati  al  Pontefice,  dal  che  la  molta  di- 

gnità ,    et    autorità  di  Berardo    fi  mani- 
fefla  0). 

Rai- 

• 

(a)  Berardo  Caracciolo  Protonotario  Apostolico  impronta  a 
Carlo  I.  fui  principio  dell'  acquifto  del  Regno  duccati  12.  mi- 
la .  1269.  A.  957.  Hebbe  da  quel  Re  il  Priorato  di  Bari  . 
1269.  C.  6z.  Morendo  reftò  creditore  della  Repubblica  di 
Siena  in  feimila  fiorini  di  oro;   per    lo  che   a  Matteo  anche 

Pro- 
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Rainaldo  Caracciolo  detto  Vgot  fu  Si-  j^s.D.  fot.», 
gnor  d'Andrano  ,  del  Caftiglione,  e  d'ai- 1271iB.V0.159, 
tre  Cartella  in  terra  d'Otranto.   Gurello  I272-B'fo'58' 
fu  egli  Signor  di  Foffacieca,  Lippo  Signor 
di  Ripalonga,  e  Pietro  Signor  della  Tor- 
re in  quel  di  Bari  . 

Berardo,  e  Giovanni  fratelli  (a)  furon  u69.cS0.2w. 
Baroni  in  quel  di  Taranto,  cofi  anche  Ru-  J^Afa^t 
berto  in  quel  di  Capoua  ,    e  Matteo    in  '272.A.  jp.129 

1     j*    e   /r  l'i  1272.  B.  fol.?8. 

quel  di  bella  ,    et    altri  ,    che    per    non  1278-A.fo.x59 
dilungar  Y  hiftoria  fi  tacciono. 

Affai  nobìl  Caualiere  fu  Landolfo  Carac-  i27?.A.foi.io. 


cio- 

Protonotario  Apoftolico,  &  altri  nipoti  di  Berardo  fudetto  con- 
cedè Carlo  II.  nel  1907.  la  raprefaglìa  contro  i  beni  de'Se- 
nefi  in  Regno  1907.  1508.  A-  95.  Il  detto  Protonotario  Be- 
rardo hebbe  molti  fratelli,  Ligorio,  Landolfo,  Matteo,  Bar- 
tolommeo.A  Ligorio  o  Gregorio,  a  fua  conremplatione  ,  vieti 
rimetto  1'  obbligo  di  pattar  alla  guerra  di  Grecia  da  Re  Car- 
lo I.  Vedi  nel  Regiftro  12^9.  G.  a  car.  215.  Gregorio  im- 
preca a  Re  Carlo  500.  onze  di  oro.  1271.  B.  5.  Hebbe  per 
moglie  Giovanna  Signora  di  Pifciotta  1294.  M.  70.  e  fu  pa- 
dre di  Gualtiero  'detto  Pifquitio.  Gregorio  fu  Signore  della 
Bagìiva ,  cioè  della  civile  giuredittione  di  tutti  li  cafali  di 
Napoli.  Vedi  1252.  I.  214.  Regiftro  fenza  coperta.  Barto- 
lommeo  fu  padre  di  un  altro  Berardo,  e  di  una  femmina 
detta  Sinibalda  maritata  ad  Umfridello  di  Reburfa.  izóg.  C. 
2.  Berardo ,  o  Berardello  fuo  figlio  ebbe  per  moglie  Maria, 
dell' Averfana.  1278.  B.  f.  132.  della  marra. 

(a)  Quefti  furono  figliuoli  di  Landulfo.  12Ó9.  G.  a  car. 
194.  Berardo  fu  Viceré  di  Capitanata,  e  di  Salerno.  1284. 
R.  209.  &  fu  Vicecamerario  del  Regno  1272.  E.  118.  Fu 
padre  di  Gualterio,  &  Gualterio  generò,  oltre  Berardo,  un 
altro  figliuolo  detto  Matteo,  che  dal  padre  fu  lafciato  Signo- 
re di  Amefano  e  Cefano  .    15 14.  e.  151,    Giovanni    Signore 

di 
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n8j.f.^-&7ocìolo  RoflbY<?)  marito  di  Beatrice  d'Aqui- 

J27?.A.fo.2?r.  -re  _r  i   •    e     j-    * 

j27c.cfo.187.  no  y  coitui  fu  Signor  di  molti  feudi,  e 
t271.cfoi.5j.  Gouernatore  dello  Studio  Napoletano  ,  vf- 
ficio  in  quei  tempi  di  molta  (lima  ,  per- 
ciochè  riconofceua  egli  con  fuprema  giu- 
riditione ,  i  Dottori  ,  i  Maeftri ,  e  gli 
Scolari  tutti .  Lo  (redo  leggiamo  efler  fla- 
to Viceré  nella  Provincia  del  Prencipato 
di  qua ,  &  anche  Sindico  della  Città  di 
Napoli  ,  da  lei  mandato  al  Re  Carlo  I. 
i28o.A.foi.4o.      Fra'  Soldati    degno    luogo    occuparono 

i29i.A.fo!.68.  *«■  •  ~-  e-  j-    r     j- 

j2ó8.o.  foi.68.  Martuccio  ,  e  Giouanni  bignori  di  feudi, 
fu  anche  Grep.  &  anche  Gregorio  Barone    di   Pifciotta  . 

bign.di  feudi  in-.  ,.     r      ,      °  r    ,,  1    1    »  r         1 

quei  di  Salerno,  Quindi  e  da  notarli  1  error    del  Marche- 

ì26^A°foi'6  ^  '  c^ie  ^criue  que^a  Baronia  hauer  hauu- 
i27i.B.fo.i3j.  to  principio  ne'tempi  del  Rè  Ruberto  (6). 
"JicVaàJS  Pietro  Caracciolo  detto  Ugot  fu  Gran 
1272.cfo.n8. Cauallerizzo  del  Rè,    e  reflè  etiandio  T 

1279.  1280.  A.  r 

ibi.  29.  Vi- 

di Foflaceca.  1272.  A.  129.  detto  Verdefca  ;  è  armato  Ca- 
valiere da  Carlo  I.  è  fovvenuto  da' fuoi  vafTalli.  1275.  A. 
35.  Ha  per  moglie  Giacoma  Boccapianola  1278.  feg.  H.  52. 

DELLA  MARRA  . 

(a)  Quello  Landolfo  fu  nipote  di  Fratello  del  fopradetto 
Berardo  Protonotario  Apostolico.  Vedi  nel  Regi  (Irò  del  1269. 
B.  a  car.  89.  &  nel  Regiltro  del  1275.  C.  a  car.  3.  &  nel 
12*9.  G.  215.  Fu  Strarigò  di  Salerno  ,  e  Capitano  a  guerra 
nelle  marine  di  Amalfi  1285.  A.  8.  1284.  B.  119.  &  Vice- 
rè  in  Principato.   X288.  C.  <5?.  DELLA  marra. 

(a)  Filippo  fu  Signore  di  Ripalonga,  e  Caftelfelice .  1278. 

A.    159.    1291.   A.   08.   DELLA    MARRA. 


FAMIGLIA  CARACCIOLO .       if 

Vfìkio  di  Gran  Camerlingo    del  Regno. 

Ne*  tempi  del  fecondo  Carlo  Rè  di  Na-  Carlo  II. 
poli  vi  fu  Landolfo  Caracciolo  detto  Can-  1300.cfoi.78.. 
«ella,  (a) Cameriere  maggiore,  Conigliere,  1302.0.^01.96. 
e  famigliare  del  Re:  quelli  in  premio  del-  foi.241.V294! 
la  virtù  militare  dimoftrata  nelle  guerre  £°^°;7°0^ 
di  Cicilia  ,  oue  ferul  egli  con  ifqtiadre  di  A.  foi.4.  \$o6. 

r       '  "  W       '  v*J  I  H.fol.62.  i?od. 

tuoi  propri)  caualli  nceue  in  dono  la  ter-  i.foj.ig. 
ra  di  Pietrabondante  ;  Indi  fatto  Maggior- 
domo della  Corte  Reale  ,  fu  dal  Re  man- 
dato Ambafciadore  al  Pontefice  Romano, 
e  meritò  riportarne  in  dono  molti  feudi, 
e  Caftella  in  quel  di  Carinola, e  di  Mon- 
dragone ,  &  anche  una  ricca  rendita . 

Gualtieri  Caracciolo    Pifquitio    marito  1291. 1292.  A» 

di  Mileta  della  LagonefTa,  forella  di  Gian-  ft/}J;  "»- 

p  '  >  1.101.244.1300. 

notto  Manfcalco  del  Regno  fu  egli  affai  130LB.fo.3d9. 
nobil  guerriere ,  die  buon  faggio  del  fuo  [^5*.  1306.  d! 
valore  nelle  guerre  verfo  Trapani ,  otten-  £° '• *?*•  l^°6- 
ne  in  guiderdone  de  iuoi  menti    le  Ca- 
ftella  di  Camerota  ,  e  di  Molopa ,  fu  Si- 
gnor d1  Arnefano,  e  d'  altri  feudi ,  e  vaf- 

C  fai- 


(a)  Quefto  Landolfo'vendetre  certi  cavalli  a  Re  Carlo  ti. 
nella  guerra   di   Sicilia    per  31.  onte  di  oro  .    1301,  E.  ir* 

CELLA   MARRA. 
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falli  in  terra  d'  Otranto  ,  e  d'  intorno  la 

Città  d'  Auerfa  (*)  . 
1299.A/0I.124      Giouanni  Caracciolo  fignor  di  Mónta-' 
^A,^  a.  quilo  j  e  d*  altri  feudi  ,  fu  Teforiere  dei 
fo!.22.i?o5.E.  Re  Carlo  ,    e   Viceré  nella  Prouincia  di 
A9fól.?xoo.IS°  Capitanata  ,    fu    anche    Gouernatore    del 

Ducato  d'  Amalfi  (b~)  . 
i\o6. 1307.  A.      llluftre  Caualiere  fu  Ruberto  Caraccio- 
foi.178.  lo ,  il  quale  hebbe  molte  famiglie  vaftal- 

le  dentro  la  Città  di   Napoli . 
i5o2.H.fo.2o?.      Di  molto  nome  in  quefti    ftefli    tempi 
i?io.Efo.?n.  ^  Berardo  Cameriere,     e  Conigliere  del 
fo.2?7.t?o?,B.  Rè,  che  redo  il  Cartello  di  Pifciotta  con 

%S6Mo*X molte  altre  terre>  fu  fl^nor  delIe  Caftel- 
&  117.  1298.  la  di  Cardeto ,  di  S.  Giouanni  in  Cari- 
bo?! H.foL 4.  co  ■>  del  Cartellone,  e  di  S.  Stefano  ;  heb- 
17 i.e 280. 1^05  De  ancora  feudi  ,  e  vaftalli  in  quel  di 
fo.ó.'i 291. 1292  Lecce  ,  e  d' Auerfa;  a  coftui  concedè  il 
c.fol.151.  Re  ducento  huomini  per  lo  feruigio  del- 
la 

(a)  Gualtieri  fu  Signore  di  Pifciotta.  1292.  C.  <5}.  Fu  dett 
to  Pifquitip  ,  &  infieme  con  Giovanni  detto  Rodo  nacquero 
da  Gregorio  o  Ligorio  Signore  di  Pifciotta.  1294.  M.  52.  & 
70.  Va  con  licentia  per  domandar  configlio  di  un  fuo  male 
occulto  a  Giovanni  di  Procida.  129?.  feg.À.  107.  dflla  marra. 

(b)  Di  Giovanni  fecondogenito  di  Gualtieri  vedi  ne!  15 io. 
E.  <5i.  Fu  egli  teforiere  del  Regno  fotto  Re  Carlo  II.  i?o?. 
D.  226.  Fu  Signore  di  S.  Miuro  in  B.ifiiicata  .  IJ05.  F.  5. 
Da  e(To  Giovanni  nacquero  Nicolò  &  Henrico.  1333.  feg.f. 
49.   DELLA  MARRA  . 
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la  Tua  perfona  ,  e  per  lo  decoro  dell'  vf- 
ficio  di  gran  Camerlingo  del  Regno,  eh* 
egli  refle  con  fomma  Aia  lode, come  co- 
lui, che  fm  dalla  fanciullezza  verfato  era 
hi  cofe  di  grauiffimi  affari .  Fu  etiandio 
Berardo  Viceré  nella  Prouincia  di  Capi- 
tanata ,  &  ottenne  altre  dignità ,  che  per 
breuità  fi  tacciono  .  Ma  non  deue  tacer- 
li ,  che  fu  egli  perfona  d' ifquifita  reli- 
gione^ tra  l'altre  fue  pie  attioni  donò 
feudi  alla  Chiefa  di  S.  Pietro  Martire  (a). 

A  Berardo  fuccedè  Bernardo  Caracciolo  ijo^.B.fo.xz?. 
nel  gouerno  della  Prouincia  di  Capitana-  {J?^0*  * 
ta  :  fu  anche  Bernardo  Sinifcalco  ,  o  fia  i?oj.B.fo.i89. 
Maiordomo  del  Re ,  e  fìgnor  di  Campo- ^  \\%99.9' 
ra  ,  della  Torre  di  Padula  in  Terra  d'  I2?8-D-  fo§'4- 
Otranto  ,  e  d'  altri  feudi . 

Nicolò  Caracciolo  detto  di  Capua  Mae-  lì9!'*'!*'10!' 

i  1299.  1300.  A* 

flro  di  cafa  del  Re ,    hebbe   in   gouerno  fafe  15.  i]°3- 

C  2  le      f0§-  5' 

(a)  Berardo  fu  figliuolo  di  Gualtieri  e  di  Bianca  Latra  Si- 
gnore di  Cardeto.  1302.  H.  171.  1316.  E.  95.  Ebbe  per 
moglie  Margarita  d' Alemagna  Signora  di  Caftronuovo  vici- 
no a  Pifciotta.  1289.  A.  46.  La  feconda  moglie  fu  Adeli- 
na Spinella.  1298.  feg.  A.  ili.  Fu  Berardo  primogenito»  & 
hebbè  un  altro  fratello  detto  Giovanni  .  1299.  D.  63.  Fu 
luogotenente  del  Gran  Giuftitier^  in  Terra  di  Lavoro  e  Con- 
tado di  Molife.  1505.  D.  121.  Fu  Ciambellano  di  Re  Car- 
lo II.  1302.  H.  280.  Si  cognominò  Signore  d' Ifchia.  2329. 
E.  151.  Et  hebbe  tre  figli  Occhiello,  Jacobo,   &  Lifano  . 

DELLA  MARRA  .«*.,. 
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le  Prouincie  d'Abbruzzo,  di  Terra  di  La- 
uoro  ,  e  di  Contado  di  Molife  (a). 

130r.Cfo.297.  Nicolò  detto  d'Ifchia,  nauigando  con 
vn  fuo  galeone  contra  Barbari  ,  &  infe- 
deli ,  moftrò  fouente  marauigliofe  pro- 
dezze . 

130d.E-fo.15 2.  Giouanni  detto  d' Ifernia  fu  egli  Efcal- 
lerio  del  Re  ,  o  fìa  Prcpofto  alle  fabri- 
che  Regie . 

x307.A.fo.io?.  Landolfo  Caracciolo  ,  di  cui  non  veg- 
go il  fopranome  fu  in  quefti  ftefll  tempi 
Ambafciadore  per  la  pace  fra  due  Coro- 
ne, di  Napoli,  e  d'Aragona,  la  qual 
egli  non  fenza  gran  lode  ,  e  degni  pre- 
mi) nella  Città  di  Marfilia  felicemente 
conchiufe  (JS)  . 

119T.A.  fo.34.      Marino  fu  Gouernatore  dello  Studio  di 

V99'  *  °  *44' Napoli  ;  e  Gregorio  fignor  di  feudi  fu 
Giudice  della  Città  ,  ufficio  ,  eh'  in  quei 
tempi  non  fi  conueniva  faluo  che  a  gen- 
te patritia  . 

Non  è  da  tacerfi  Francefco  Caracciolo 

Can- 

(a)  Fu  figliuolo  di  Giovanni,  e  di  Giovanna  Siginulfa  fi- 
glia di  Marino.  Fu  anco  Ciambellano ,  del  Configlio,  e  Ca- 
valierino Maggiore  di  Re  Ruberto  1307.  feg.  A.  a  car.228. 

DELLA  MARRA  . 

(b)  Landolfo  fu  Ciambellano  di   Re  Carlo  II.    e  Signore 
il  Pietrabbondante.  1306.  feg.  B.  z$>  della  marra. 
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Cancelicre  di  Parigi,  a  cui  col  titolo  di 
fuo  molto  caro  Configliere    concedette  il  2195.3/0.129. 
Re  vna  ricca  Abadia ,    che    fu  dianzi  di3i°3«A.fo.i8> 
Landolfo  Cardinal  di  S.  Angelo  ;  fu  an- 
co Francefco  Ambafciadore  per  la  Reina 
in  Roma  . 

In  quefti  tempi  vien  celebrata  dal  Boc-  Giouanni  Boc- 
caccio la  Beritola  ,  o  pur  Biancofiore  Ca-  caccip,  n?H.?  6- 

.    .  '        *  1  'i   \         1      nouella  della  2. 

racciolo  non  men  per  antica  nobiltà  ,  che  giornata  deiDe, 
per  bellezza  ,  honeftà  ,    e    prudenza  ;  fu camerone- 
coftei  moglie  di  Currado  Capece  Viceré 
di  Sicilia  per  lo  Re  Manfredi  Sueuo;  la 
qual  lode  par  eh'  in    gran    parte  confer- 
male il  Re  Carlo  II.  qualhora    dichiarò  1295.C1.foi. 
che  Beritola  in  Regno   ficura   ne  viueffe; 
conciofia  eh*  ella    con    fingular    prudenza 
temprato  havendo  Y  affetto  verfo  Currado, 
non  hauea  punto  acconfentito   agli  eccef- 
fi  di  colui ,  che  affai  fiero  nemico  fu  del- 
la parte  Angioina. 

Sotto  il  Regno  di  Ruberto  affai  bella,  Ruberto. 
e  pregiata  memoria  è  quella,  oue  i  Ca-  Leg.  il.lib.  dei 
raccioli  vengon  chiamati  de'  più  N9b1li3fo.no. 
e  Potenti  della  Città . 

Non  poco  ornamento    in  quefti  tempi  HS7.38.  E  39. 
recarono  alla    lor    famiglia  Ludouico ,  e 
Nicolò  detto  di  Capoa,che  s'  acqui ftaro- 

no 


22  HISTORIA  DELLA 

no  luogo  fra'  più  celebri  Capitani  di  quel- 
la età:  fu  Ludouico  Viceré,  e  Capitan 
generale  dell'  Epiro ,  o  pur  del  Regno 
d'Albania,  &  anche  del  Ducato  di  Du- 
razzo  (a). 

Nicolò  conigliere ,  cameriere ,  e  fami- 
1310.cfo.p3. gliare  del  Re,  pofcia  Senefcalco  della 
Dlfoaii*iloa. Gortè  Reale,  e  gran  Cauallerizzo  fu  an- 
H  fo.io.&  ?<5o.  eh'  egli  Viceré  ,  e  Capitan  Generale  nel- 
la  rrouenza ,  nella  Romagna ,  e  nella 
Girolamo  R0f;  Lombardia  ;  fu  fignor  di  Campochiaro  di 
WfSVlu'uen-  Mòrifofrtó ,  di  Cafaluieri  ,  di  Capiftrello, 
na*  di  Piefcocanale  ,    e    d'  altri  luoghi  nella 

Puglia  ;  hebbe  in  dono    dal  Re  il  feudo 
di  Cafanouella  pretto  Napoli . 
1315.B-fog.13.      Il  coftui  padre  Ricciardo  fignor  di  Ci- 
J^^;Cfo|;^;  uita  di  Capitanata  tolta  in  moglie  Mar- 
i344.B.fo.i28.  garita  di  Gambatesa    diuenne    Barone  di 
Gambatefa,  della  Tofara,di   Vipera  ,  del 
cartel  di  S.  Giouanni ,    e    d'  altre  molte 
terre  :    fu  Ricciardo  Cameriere    del  Re., 
da  cui  riceuè    in    dono  feudi  in  quel  di 
Bari . 

Non 

^  (a)  1538.  feg.  D.  244.  Moglie  di  Ludovico  fu  Maria  Au- 
rimina.  1353.  feg.  I.  108.  Et  fu  padre  di  Giovanni  ,  che 
pafsò  col  padre  in  Grecia.  1336.  A.  40.  Ma  prima  Ludovi- 
co fu  Viceré  in  Bafilicara  .  1322.  feg. B.57.  della  marra. 
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Non  minor  fu  la  virtù  di  Ligorio  Ca-  \*$£*Ù*'l!** 
racciolo  Vicario  del  Re  Ruberto  in  Acha-  % 

ia,  e  nella  Lombardia  {a)  . 

Di  molto  pregio    nel    valor  dell'  armi  i?r4.B.fo.2?ri 
fu  etiandio  Giouanni  Caracciolo  chiama-  [^'^f*2»* 
to  Cutrofello  Cameriere  maggiore  ,  e  Ca-  fa.38.  i?27'.d! 
pitan  Generale  del  Re,  che  più  volte  di-  ^^ 
fese  il  Regno    aflalito    dal   Duca  di  Ba-  n^  fog.  1*5. 
uiera,  e  da  altri  nemici ,  e  rubelli  ;  e  nel- 
le guerre  di  Sicilia ,    militando  egli  con 
fuoi  propri]  caualli,  ne  riportò  fomma  lo- 
de,  e  ricchi  doni .  Lo  fìeflb  fu  Prepofto 
alla  riparatione  de*  cartelli ,    e   luoghi  di 
marina  del  Regno  (b) . 

E  nelle  guerre  di  Tofcana    nobilitimi  «3*5«  wó.q. 
Capitani  furono    Rainaldo ,    e  Ruberto  ,  9°* 
che  tra  gli    altri  Baroni    del  Regno  an- 
darono a  quella    imprefa    in    compagnia 

di 

(a)  Ligorio  fu  Vicario  del  Re  in  Allagai ,  non  in  Acaja . 
Vedi  13-}$-  feg.  B.  4.  47.  Fu  poi  Maggiordomo  Maggiore, 
e  del  Configlio  della  Regina  Giovanna  I.  &  Viceré  in  Prin- 
cipato  ultra.    I?46.    B.    325.  DELLA  MARRA  , 

(b)  Quefto  Gio/anni  detto  Cotrofello  hebbe  in  governo  in 
vita,  Foggia,  Lucerà  ,  &  Termoli  da  Re  Ruberto.  Vedi  nel 
fare.  64.  a  car.  100.  Fu  padre  di  Ruberto  che  fu  affaldato 
dal  Re  con  dodici  vali  d'oro  1*  anno  1333.  feg.  I.  131.  Non 
fo  fé  di  quefto  Giovanni  intende  la  Scrittura  ,  dove  fi  fa  men- 
tione  di  Giovanni  Caracciolo  &  di  dui  fuoi  figliuoli  in  fer- 
vido del  Re ,  &  di  cui  era  rimalto  un  figliuolo  chiamato  Gio- 
vannello .  jjj  1,  feg.  C.  114.  della  marra  . 
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di  Carlo  primogenito    del  Re  (a) . 
13i9.D-fo.282.      La  fìefla  lode  fi  deue  a  Ricciardo ,  che 
132?.  1324.0.  con  finaUlar  valore  difefe  la  Calauria,  fu 
fog.  304.1338.        A.  P.  j-   r-  r      1     j  j»    1. 

1339. B.fo.  103.  quelli  bign.    di  Caiacalenda  ,     e    d  altre 

cartella ,  &  hebbe  per  fuffeudatarij  molti 
nobili  Napolitani  (6). 
1209.H-fol.12.  Landolfo  in  premio  de'  fuoi  meriti  ri- 
3't  •  "3.  ceuv  jn  dono  dal  Re  Ruberto  il  palag- 
gio  Reale  nella  piazza  di  Carbonara  fa- 
bricato  dal  Re  Carlo  II.  per  godere  de* 
torniamenti ,  delle  gioftre  ,  e  de*  giochi  , 
che  quivi  fi  faceano  . 

Fu  Landolfo  Cameriere  del  Re,  &  Am- 
bafciadore  di  Beatrice  Marchefana  d'Efte 
forella  del  Re  Ruberto  per  l'acquifto  di 
Copaio ,  Migliaio ,  e  d*  altri  luoghi  . 
131 1.23 i2.fog.      Nicolò  Caracciolo  fuccedè  a  Tomasso 
a*4*  Marzano  nel  gouerno  della  Prouincia  di 

Bari  (e)  . 

Bar- 

(a)  Di  Rainaldo  figliuolo  di  Landulfo  e  Signore  di  Pietrab- 
bondante.  Vedi  nel  1312.  feg.  A.  424.  Fu  detto  Cannella  ; 
&  perciò  credo  che  fufle  difeendente  di  Landulfo.1317.  C.323. 

DELLA  MARRA  . 

(b;  Ricciardo  fu  Ciambellano  di  Re  Ruberto ,  &  fua  ma- 
dre fu  Margarita  di  Gambatefa  della  Cafa  de' Montarti  1340. 
feg.  B.  49.  Fu  Signore  di  Civitate  1339.  feg.  A.  121.  e  fu 
padre  di  Nicolò  &  di  Ricciardetto  1336.  A.  140. della  marra.. 
(e)  Nicolò  nacque  da  Francefco  figliuolo  di  Berardo ,  dal 
quale  Nicolò  nacque  poi  Anello  Caracciolo.  Vedi  1348.  A. 
171.  &  1381.  G.  ind.  91.  DELLA  MARRA  . 
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Bartolommeo,  detto  Spicolo  fu  Viceré  «s2?- 9vfcV' 

1    11       n         •      •       j»    all  J*    -r  1509-H.fog.85, 

delle  Prouincie  d  Abbruzzo  ,  e  di    I  erra  ^id.B.fog.94. 

d'  Otranto  :  Ludouico    della  Prouincia  di  È^*?1* 
.  «.  1922.  1525.0. 

Bafilicata  ;  e  Filippo  anch'  egli  della  Pro-  fog.  96,  1524. 
uincia  di  Terra  di  Bari .  13a5.cfog.50. 

In  quelli  tempi  furono  i  Caraccioli  fi-  1519.E-fo.542. 
gnori  di  Campofano  in   Puglia,  di  Cafa-  V^'AV^B. 
rano ,  delle  Celine  ,  e  d'  altre  cartella  in  foLido. 
Terra  d' Otranto;  furono  anche  (ignori  di 
molti  poderi  nel  monte  di  S.  Erafmo  pref- 
fo  la  Città  ;    e    volendo    il  Re  Ruberto 
edificar  quiui  il  ricco  ,    e    celebre  moni- 
fiero  di  S.  Martino    impetrò   quel   luogo 
da  Giouanni ,  e  Berardo  Caraccioli  (V)  . 

Bernardo,  Marino,    e  Landolfo  chia-  1327-D.foI.28. 
mato  baccapanna  furon  Baroni,  e  mignon  ili3.A.(o.26t. 
di  feudi;  il  primo  Gouernatore  dello  Stu-  I*11-  «3«2.fo- 
dio  di  Napoli  ;  il  fecondo  Giudice  della 
Città;  il  terzo  Ammiraglio  nella  Puglia, 
e  nell'  Abbruzzo  tenne  il  luogo  di  Gran 
Camarlingo  . 

Hor  venendo  a  tempi  di  Giovanna  pri-  Giovann.I 
ma  di  quello    nome    Reina  di  Napoli  fi  «34J-B.fol.77. 

^  r\  •  i348.B-fo.121. 

D  ci      1582. 1585/01. 

248.1598.  fo.44 
(a)  Giovanni  ,  Rainaldo  ,  &  Henrico    fratelli    figliuoli  del  1548.A.  fol.25. 
qu.  Giovanni  Caracciolo  derto  Verdefca  della  Piazza  di   Cà-  i343.B.fo.iS5. 
puatra  Cavalieri  vendono  Montaquila    ad  Andrea  di  Sorgna  . 

I5C4.   A.    184.    DELLA  MARRA  . 
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1344.8.  foL??.  c\  rapprefenta  Arrigo  Caracciolo  RofTo  , 
gìo.  villani  il  degno  lenza  fallo  d  annoverarli  ira  i  più 
F«or.ndia>.u.illuftri  aggetti    di    quefta    cafa  ;    fu  egli 

Cameriere  Maggiore,    e  pofcia  Maiordo- 

mo  della  Reina,  e  Viceré  di  molte  Pro- 

uincie;    né  in  quefte  dignità    terminò  la 

Tua  grandezza  ,  perciochè  fu  Gran  Camar- 

Leggì  neonati-  linga  del   Regno,    e  Conte  di  Ieraci  ;  e 

rhinorfadeill"  giunfe  a  tale ,  che  fu  predò  che  padrone 

gno  di  Napoli,  .del  Reame,  essendo  oltre  modo  caro  al- 

Arrigo    fatto     ,       _,    .  .  ,.  .  .  - 

Conte  diieraci,  la  Reina,  a  cui  egli,  col  suo  alto  valo- 
negii anni  1348  re  recato  hauea  non  piccioli  beneftcj ,  di- 
fendendo tante  volte  il  Regno,  &  accom- 
pagnando la  Reina  in  Francia ,  è  (  coni 
ella  confetta  )  faluandola  nella  guerra  mof- 
fale  dal  Rè  d'  Ungheria  ;  riceue  in  dono 
la  Baronia  di  S.  Demetri ,  &  altri  mol- 
ti feudi  in  Bitonto,  in  Gifoni ,  nella  Ter- 
ra di  Somma  ,  &  altroue ,  &  anche ,  per 
la  ribellione  di  TommafTo  d'Aquino  Con- 
te di  Laureto ,  tutti  i  feudi  in  Auerfa,& 
Trentola  con  molte  ricche  rendite  . 
1345.  Afo.40.  Ad  Arrigo  fuccedè  Antonio  fuo  figliuo- 
li»? fog^i?  ^°  fecondo  Conte  di  Ieraci ,  e  Camerie- 
re della  Reina;  il  quale,  facendofi  la  via 
per  i  lodeuoli  veftigi  del  padre,  accrebbe 
le  ricchezze  ;   eflendogli  dalla  Reina  do- 


na- 
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nato  il  cartello  di  S.  Giorgio  in  Calaurra, 
e  la  Baronia  d' Anogia.  Fu  etiandio  pa- 
drone delle  terre  di  Capperonouo ,  di 
Cinquefrondi ,  di  Moffuto ,  della  Grotte- 
ria,  e  d'  altri  feudi  in  Bari.  Hebbe  An- 
tonio Lionarda,  e  Lucretia  sue  figliuole, 
la  prima  maritata  ad  Arrigo  Sanfeuerino 
Conte  di"  Terranoua  ,    la  feconda  a  Gu-  ? 

glielmo  Ruffo  Conte  di  Sinopoli,  a  cui 
diede  nouecento  oncie  di  dote  .  : 

Di  gran  fplendore  in  quefti  tempi  fo-  N; ratt0 Cardi- 

N«i\  T         1    ir     r>  •    1*        \t    na'e    gH    anni 

icolo  ,  e  Landolfo  Caraccioh  .    Ni-  1378. 

colò  dal  Pontefice  Urbano  VI.  creato  fu  ^p^1-^1' 
Cardinal  di  Santa  Chiefa ,  &  adoperato  coneneii'Hifto- 
in  diuerfe  grauifìime  legationi  a  i  Re  di  ^cSSSif9 
Napoli ,  alla  Republica  Venetiana,  &  al-  Rafaeiio  Vola- 
troue  ;  nelle  quali  confeguì  lode  di  fa-  l'Aotropologia. 
uiiffimo ,  e  prudentiffimo  Prencipe  .  S.Antonino  hi- 

Landolfo  Arcivefcovo  di  Amalfi,  e  2j.cap.ìi.'§.  ù 
Gran  Protonotario  del  Regno  fu  anch'egli 
Ambafciadore  della  Reina  in  Sicilia  a  J jjg.  A.Sfog.4. 
trattar  la  pace  ,  &  ottenne  altri  carichi 
di  fomma  importanza,  ne' quali  fi  dimo- 
strò fempre  tale ,  che  da  tutti  ftimato  ne 
fu  perfona  di  fingular  virtù  ,  e  valore . 

Famofo  Guerriero  fu  Giouanni  Carac- 1348. A.fo.  134. 

D  2  ciò- 
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ciolo  RofTo,  detto  Viola  (a)  fignor  di  feudi, 
il  quale  sì  lodeuolmente    fi    portò  ouun- 
que  hebbe  a  dar  faggio  della    fua  virtù; 
che  fi  refe    degno    d'efler    fatto    General 
Capitano  delle  galee  ;  nella  qual  dignità 
ben  dimoftrò  non  tralignar  punto  dall'an- 
tico valore  de'  fuoi  maggiori  . 
1344B.fo.162.      Non  è  da  lafciarfi  Marino  Caracciolo, 
i?47!i?md  Vo.  ^etto  Carfano,  che  vien  chiamato  huomo 
uy.  affai  pofTente ,  e  fplendido  per  molte  rkr 

chezze;  fu  Viceré  delle  Prouincie  del  Prin- 
cipato di  là,  e  di  Capitanata ► 

Affai  degno ,  e  principal  Caualiere  è 
Pietracone  Caracciolo  ,  (Z>)  fignor  di  feudi, 
e  Maiordomo  della  Corte  Reale ,  che  per 
lo  valor  delFarmi,e  per  lo  candor  dei- 
la  fedeltà  fu  tra  i  più  cari ,  e  fauoriti 
della  Reina .  Da  cofìui  difeendono  i  Du- 
chi di  Martina,  i  Principi  di  Santo  Buo- 
no ,  e  Marchefi  di  Bucchianico ,  i  Duchi 

di 

(a)  Gualtiero ,  detto  Viola  fu  Viceré  in  Principato  1'  anno 

1342.    F.    20J.    DELLA    MARRA. 

(b)  Pietro,  detto  Pietracone  fu  figliuolo  di  Berardo,  detto 
Mazzandrone  Maggiordomo  maggiore  ;  quello  Pietracone  fa 
Viceré  in  Terra  cV  Otranto  ,  vedi  la  Scrittura  doue  fon  le 
arme  fue  col  leone.  Fafc.  A  A  A.  97.  Ebbe  in  gouerno  Ca-- 
ftello  a  Mare,  Vico,  Pozzuolo  ,  Procida  ,  e  Somma.  Fafc. 
FFF.  Fu  anche  Pietracone  Viceré  in  Capitanata  .  Vedi  nel 
Fafc.  NNN.  della  marra  . 
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di  Sicignano,  &  altri  (ignori .  Vedefi  ne! 
Duomo  la  fua  ftatua  nei  Tuo  fepolcro  di 
marmi ,  oue  leggiamo  : 

HIC    IACET   NOEILIS    ET   STRENVVS  MILES 
DOMINVS     PETRACONVS 
CARACCIOLVS    SENESCALLVS 
CLARAE    MEMORIAE     DOMINAE 
REGINAE    IOANNAE    ILLVSTRISS 
Q.VI    OBIIT   ANNO    DOMINI 
M.    CCCLXXXIII.    DIE    XVIII 
MENSIS    IVNIl    VII.    INDI 

Berardo  (a)  fignor  di  Pifciotta,  di  Mot  «34&BA.W. 
pa,di  Carderò,  e  d  altri  molti  feudi ,  e  loi.i^.F.fo. 
Cartelli,  Conigliere  di  Stato,  Cameriere  jj7;,1^  {j* 
Maggiore ,  e  Maiordomo    della  Reina  fu  iso. 
Viceré  della  Prouincia  di  Capitanata,  ri- 
ceuè  in  guiderdone  de'  Tuoi  meriti  la  Ba- 
ronia di  Doza  predò  la  Città  di  Serta   ,. 
&  altri  aflai  ricchi    doni .    Di    cortui  fu 
figliuolo  Francefco  Cartellano  del  Cartel- 
lo 

(a)  Da  querto  Berardo  nacque  Francefco  ;  e^  da  Giacomo 
nacque  Bandella  ch'erede  dei  Cafale  della  Valle  predo  Sca- 
fati fu  maritata  a  Iacomo  Tomacello  ed  è  chiamata  matri- 
gna di  Perrino  Tomacello, che  fu  poi  PP.  Bonifacio  IX.  Ve- 
di le  due  fcritture  1548.  2.  Ind.  50.  &  134J.  B.  171.  Però 
Giacomo  Tomacello  ebbe  la  prima  moglie  pur  Caracciolo 
chiamata  Verdella  ,  la  quale  gli  generò  Perrino  ,  che  fu  poi 
il  PP.  1545.  i?4ó.  A.  122.  e  nel  medefimo  Voi.  al  foglio 
innanzi  54.  della  majira.  . 
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lo  di  Capoana,    e   che  dalla  Reina  vién 
chiamato  prode  Caualiere  . 
i54<5.A.fo.ii9.      Berardo  Caracciolo  detto  Mazzandrone 
J^'1         'fu  Viceré  delle  Prouincie  di  Val  di  Gra- 
te, e  di  Terra  Giordana;  gouernò  anche 
con  molta  prudenza ,    e  giuftitia  le  Pro- 
uincie di  Terra  di  Lauoro  ,  e  di  Conta- 
do di  Molifi  . 
i34<5.B.fo.32  5.      Ligorio    (#)    anch' egli    della  linea  de' 
Rolli  Maeftro  OfHario,  e  Sinifcalco  della 
Reina  fu  Viceré   della  Prouincia  del  Prin- 
cipato di  là. 
i544.B.fo.iór.      Luigi   Viceré  della  Prouincia  delPrin- 
&  J7U  cipato  di  qua . 

D'Arrigo  Conte  di    Ieraci    furon  fra- 
i345.F.fog.2  5.  telli  Gualtieri ,  detto  Viola,  e  Filippo,  det- 
'44t  Afofog4i: t0  'Ugot.  Gualtieri  Cameriere,    e  Confi- 
Caffa  F.fefcic.  gliere  della  Reina  ,  fu  Viceré  d'  amendue 
gli  Abbruzzi  ,  di  Capitanata  ,  e  del  Prin- 
cipato di  là  ;  riceuè  in  dono  alcuni  feu- 
di in  quel  di  SefTa ,  fu  fignor  di  Cagna- 
no  ,  di  Carbonara,  di  Piedimonte  in  Ca- 
*T  „     .     , ,  pitanata  ,  e  d'altre  terre,  e  cartella. 

Nella  vita  del1     *,.,.       '  ,  i-   ^  n        i  t 

gran  Sinifcalco      .Filippo  padron  di  Lampello  donatogli 

Acciaiuoli.  dal- 

(a)  Ligorio  fu  figliuolo   di  Gualtiero  1348.  ind.  212.  DEL- 
LA   MARRA  . 
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dalla  Reina  ,  per  cui  andò  egli  Amba- 
fciadore  al  Pontefice  Romano,  fu  caualie- 
re  di  sì  gran  coraggio,  eh* alla  prefenza 
del  Re  Ludouico  feri  preffo  a  morte  il 
gran  Sinifcalco  Acciaiuoli  . 

Di  chiara  memoria  in  pace,  &  in  guer- 
ra è  il  coftui  figliuolo  Nicolò  ,  detto  Vio- 
la ,  marito  di  Margarita  Ruffa  (a)  ,  e  Gè-  1390.B-fo.13?. 
neral  Capitano  nella  Cicilia  contra  i  ru-^^mo^ 
belli ,  e  misleali ,    eh'  in    premio  del  fuo  MargaritaRuf- 

.1  \-         1  1  "li         j'    \t  fa»  Ebbe  anche 

valore  nceue  in  dono  la  villa    di  Naza-  ja  siginuifa,co- 
ro ,  &  altri  feudi  in  terra  di  Lauoro  .     medaii'Ammi- 

Fra  foldati  in  quefti    tempi  non  fono 
da  tacerfi  Lifolo,e  Nicolò  Pifquitio,che  Jj^'.ijndlfo" 
con  degno  grado  di  guerra  difefero  fpef-  z** 
fé  volte  il  Regno . 

Sotto  il  Regno  di  Carlo  il  terzo  s'ac-  Carlo  IH. 
crebbe  marauigliofamente  con  la  virtù  la  1381. £374- 
dignità  di  Nicolò  Caracciolo  Viola,  di  ^•fo-2IO-& 
cui  hora  fauellammo  ;  perciochè  fu  egli  FafdeoL^fo. 
General  Capitano  delle  lancie  ,  Amba-  13*90.  b.  fo.29. 
feiadore  appo    del  Re    di  Francia  ,    del 

Con- 
ca) Margarita  Ruffo  fu  mògUe  di  Nicola  Caracciofo ,  detto 
Vgot ,  che  da  lei  genero  Elena  maritata  a  Marino  Caraccio- 
lo ,  detto  Beuarino  1990.  B. i}j.  quefto  Nicolò  ebbe  tai  fo- 
prannomi  Vgot  e  Viola  .  Vedi  infra  .  Il  fopradetto  Marino, 
detto  Bouarino  fu  figliuolo  di  Pietro  Sig.  di  S.  Lupo  e  Ca- 
faltone.  Vedi  1419.  1420.  13.  Ind.  a  e.  259.  della  marra. 
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Conte  d'  Armignach  ,  e  d'  altri  Prencipi 
oltramontani  ,  Viceré ,  e  Moderatore  ne* 
Contadi  di  Prouenza  ,  e  degli  altri  luo- 
ghi congionti  ;  &  ottenne  altre  dignità  , 
che  per  breuità  fi  tacciono .  Da  coftui 
discendono  i  Prencipi  d' Auellino,  e  gli 
altri  (ignori  di  quella  cafa  ,  i  Marchefì 
di  Vico  ,  i  Duchi  d'  Airola ,  e  Conti  di 
Biccari  ,  i  Marchefì  di  Brienza  ,  e  di  S. 
Ermo. 
1581.fog.77.  &      Tirello  illuftre  Caualiere    fu  Gouerna- 

*  382.1  ?8?.fog. tore  dello  Studio  Napoletano  ,  &  Amba- 
sce 199.  3  fciadore  al  Conte  di  Sauoia  ;  hebbe  dal 
15  4-  o>l53'   £e  *n  prem[0  di  fuoi  meriti  molti  feudi 

in  quei  di  Capoa ,  e  d' Auerfa  con  altre 
ricchezze  ;  vedefi  in  San  Lorenzo  la  fua 
i  ftatua  nel    fuo    fepolcro    di    marmi  affai 

magnifico  oue  fi  gli  dà  titolo  di  Gouer- 
natore  della  Città  con  quefte  parole: 

IACET  IN  HAC  VRNA  TVMVLATVS  NOBILIS  ET 
MORIGERATVS  DOMINVS  THIRELLVS  CAR- 
RACCIOLVS  CIVITATIS  NEAPOLITANAE  IV- 
STITIARIVS  FAMILIARIS  ET  CONSILIARIVS 
QVONDAM  BONAE  MEMORIAE  REGIS  CARO- 
LI TERTII  NECNON  NOBILIS  EIVS  FILIVS  TO- 
BIAS   CARACCIO!.  VS.    ANNO   DOM.   M.    CCC. ... 


An- 


FAMIGLIA  CARACCIOLO,       35 

Andrea  Francefco  fìgnor  di  Moritemi-  '$&?%«£? 
leto  ,  e  d  altre  I  erre  ,  e  Cartella  tu  in  Caterina daSie- 
quefti  tempi  Majordomo  del  Pont.  Urba-;  J^^1/^ 
no  VI.  Riceuè  in  dono  dal  Re  Carlo  al- na  Larioia  mo- 
dini feudi  predo  Napoli,  &  una  grolla cànwiSoT° 
rendita  .  Quelli ,  come  Santa  Caterina  da, 
Siena  feri  uè,  fu  cugino  del  Pontefice  Uri 
bano  ,  da  cui  fu  molto  amato  . 

S' illuftrò  grandemente  la  linea  di  Ca- 
raccioli  Rolli  per  duo  Gran  Maeftri ,  de* 
quali  il  primo  come  dicemmo  fotto  il 
Regno  de'  Prenci  pi  Sueui  fu  Alberto  Gran 
Maeftro    della  Rcligion  de'  Templari  in  5,e!^.rhjllor'« 

♦     ri        \-rrr  '  rr  del  Biondo  ,  e 

quei  tempi  iplendidiiiima  ,  e  potentiliima;  dei  Corio . 
il  fecondo  in  quelli  tempi  del  terzo  Car-  ne^hih.Ad? Fi- 
lo Re  di  Napoli  è    Ricciardo    hcroe    d'  renze- 
alta  virtù  Gran  Maeftro  della  religion  difiondriSS.de!" 
Rodi ,  hora  di  Malta  de'  Caualieri  di  San  J?  R*Ji§«w  di 

^.  ■     s  \  1  ir-vr  j    ?an  Giouanni 

Giouanni  :  (a)  la  qua!  dignità  liccome  cede  lib.  4. 

E  a  mol- 

fa)  Il  G.  Maflro  Ricciardo  fu  de'Caraccioli  Suizxeri  ;  ve- 
di la  tua  fepoltura  nell'Auentino  in  Roma,  dove  fono  Far-  - 
mi  col  leone  j  fé  però  1*  errore  non  è  piuttofto  dello  fcultore 
della  fepoltura,  che  dell'autore  di  quella  Moria  ;  il  quale, 
avendo  in  ciò  feguito  l'autorità  di  Scipione  Ammirato,  de- 
lie efler  efeufato  in  tutti  i  modi.  Stimali  che  quello  Ricciar- 
do Caracciolo  Pifquitio  Gran  Maflro  di  Rodi  fia  (iato  figliuo- 
lo di  Nicolò  Caracciolo ,  detto  di  Capua  figlio  di  Ricciardo  e 
cii  Mattia  di  Franco.  Fu  Priore  di  Capua,  e  poi  G. Maeftro. 
Leggafi  di  lui  nell'Archivio  della  Zecca  di  Napoli  1390.  fol. 

J52.    DELLA  MARRA. 
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•*&4.fcg.«5*-a  molti  Prencipi,  e   Potentati    del  Mon- 
do di  ricchezze ,    e  possanza  ;  così  fenza 
fallo  1'  auanza  di  meriti  ;  perciochè  a  que-i 
fra  non  fi  giunge  ,  faluo  che  per  molti  gra- 
di d'  honori ,  come  quella  eh'  è  veramen- 
te premio  d'  honorati ,    &    egregij  Caua- 
lieri;  laddoue  l'altre  dignità  ne  vengono 
affai  fovente  o  dalla  Natura ,  o  da  altro 
accidente  prodigamente  date  .  Fu  Ricciar- 
do figliuolo  d'  Antonio  ,  e  nipote  d'  Ar- 
rigo Conte  di  Ieraci  fatto  Gran  Maeftro 
gli  anni  1383.  Andò  legato  del  Pont.  Bo- 
nifacio IX.  appo  Genouefi ,  compofe  con 
fomma  prudenza  la  pace    già  riporta  nel 
fuo  arbitrio  tra  Fiorentini  ,  Bolognefi ,  e 
gli  altri  confederati  dall'  vna  parte  ,  e  tra 
Galeazzo   Vifconti ,  e  gli  altri    fuoi  par- 
teggiai dall'  altra .  Fu  Maggiordomo  ,  o 
fìa  Maeftro  di  cafa  del  Pont.  Bonifacio, 
edificò  il  monifìero  di    San  Giovanni  in 
Firenze  (V),  e  fé  altre  degne  attioni,  come 
1'  hiftorie  narrano  .  Mancò  di  vita  gli  an- 
ni  1395.  pofa  il    fuo    corpo    nel  Monte 

Auen- 

(a)  Il  G.  Maeftro  Caracciolo  tornando  dalla  fua  legazione 
a  Roma  nel  pattare  per  Firenze  ebbe  da'  Fiorentini  moke 
accoglienze  &  honori  con  ricchi  doni  di  argento .  Vedi  l'Am- 
mirato iib.  XVI.  delle  Iftorie  Fiorentine,  della  marra. 
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Auentino  nel  fianco    deftro    del  Priorato    • 
di  Roma  in  vn  gran  auello    di  marmi  , 
che  guarda  verfo  il  Teuere  ,  e  la  Città, 
su '1  quale  giace  la  sua  ftatua  ,  &  iui  fi 
legge  quel  che  fiegue  : 

HOC  EST  SEPVLCHRVM  REVERENDISSIMI  IN 
CHRISTO  PATRIS  ET  DOMINI  F.  RICCIARDI 
CARACCIOLI  DE  NEAPOLI  SACRAE  DOMVS 
HOSPITALIS  S.  IOANNIS  HIEROSOLYMITANI 
MAGISTRI  ET  PAVPERVM  CHRISTI  CVSTO- 
D1S  NECNON  MAGISTRI  HOSPITII  DOMINI 
NOSTRI  PAPAE  BONIFACII  NONI  QVI  OBIIT 
ANNO  DOMINI  M.  CCCLXXXXV.  DIE  VERO 
XVIII.  MENSIS  MAH  PONTIFICATVS  PRAE- 
DICTI  DOMINI  PAPAE  BONIFACII  NONI  AN- 
NO VI.  IN  QVO  Q.VIDEM  SEPVLCHRO  IACET 
CORPVS    EIVS. 

Tirello  Caracciolo    Prelato    di    molta  1384.  fòg.  64. 
religione  ,  e  virtù ,  fu  in  quefti  fieni  tem- 
pi Arciuefcovo  di  Cofenza  . 

Giovanni  della  linea  de'  Roflì  valorofo  :38t- fos-20> 
Capitano  andò  Ambafciadore    per  lo  Re 
Carlo  appo  molti  Prencipi    d'  Italia,    & 
anche  in  Francia  . 

Giacomo  eia  fatto  Caualier  del  Nodo  s&4-  fog.  2^6. 

JlDT.H  Jllo-         r*'  Angelo  di  Co- 

da! Re  Luigi   manto  deUa  Reina  Giouan- fian20 nell'hit 

na  (  ordine  in  quei  tempi  di  fomma  di-  ^el _Re^no  Iib- 

r,   2  gni- 
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ttelM.de!  Re-  rmj^  \  fu  [n  quQ([[  tQmp\  ficrnor  di  Ro- 
gnolib.?.  parte»  A  1        .  r         6  . 

2.  i?j$2.  1385.  magnano,  e  d  altri  feudi  nella  Calauna.. 
«TsVi^sj.foc.  ^r*  foldati  vi  furono  Marino  ,  detto 
'54-  Marmazzo  ,    Nicolò  ,  detto  Cannello  ,  e 

u+  *  Giacomo  ,  detto  Cobeffa  ,    eh'  in  premio 

fàfclog.  fog.  4.  fai  lor  valore  ottennero  dal  Re  Carlo  af- 
fai   ricchi  doni . 

1j82.t385.fog.  &  Francefco  furon  donate  molte  nc- 
28.  .  ...  /» 

cnezze ,  e  dignità  nelflfola  di   Corfu  . 

Ladislao.      Nel  tempo  del  Re  Ladislao  vi  fu  Gio- 

1390.Bfog.79.  uanni  (#)  terzo  Conte  di  Ieraci  figliuolo  d* 

1400.  A.fog.4.  Antonio  ,  che  riceuè  in  dono  la  Rocchet- 

Bartol.  Facio  .        ^  \         .  r  ir  1    n 

hidor.  lib.  1.    ta  in  Calauna  ;    fu    anche  iignore    della 
ì^'h^ìt  Motta  di  Condoianni,    e  d'altri   feudi  , 
bii.  Napoiirane  e  poderi  donatigli  dal   Re  in  premio  de* 
J  iuoi  menti.    Quelli  e  quel  Giouannr,  il 
quale  fcriue  il  Marchefi ,    eh'  efTendo  già 
chiaro  per  le  cofe  fatte ,    e    per    Io    fuo 
molto  valore  fu  creato  da  Ladislao  Con- 
te di   Ieraci ,  ignorando  quefta  efler  con- 
cezione infin  dalla  perfona  dell'  auolo . 
139cA.fog.34.      Ritrouo  in  quefti  ftefli  tempi  un  altro 

I40O  B.fog.38.  g-*-  •      f^  ■     *  ,  J  V     T> 

1407.  fog;  86.  Giouanni  Caracciolo ,    che    dal    Ke  vien 

chia- 

CaJ  II  Conte  Giovanni  fu  anco  Signore  della  Rocca  di  Nir 
cefòro  ,  eh'  egli  comprò  da  Antonio  Camponefco  dell'  Aqui- 
la,  e  fu  anco  del  configlio  di  Re  Al  fon  fo  I.  Vedi  nel  falc.7,. 
a  car.  271.  e  vi  fife  fin  ali"  anno  142  z.  della  marra  . 
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chiamato  Camarlingo,  è  con  lungo  racr 
conto  di  lodi  celebrato  di  fedeltà  ,.  di  va- 
lore ,  di  giuftitia  ,  di  prudenza  ,  &  in 
{omnia  di  tutte  quelle  parti ,  che  rendo- 
no vn  Caualiere  perfettamente  chiaro,& 
illuftre  ;  fu  fatto  Viceré  dell'intero  Du- 
cato di  Cala-uria  ,  eh'  era  dianzi  (tato  fot- 
to  il  gouerno  di  Nicolò  Ruffo  Marchefe 
di  Cutrone ,  e  Conte  di  Catanzaro  ;  fu 
ancora  fignor  di  feudi ,  e  confegui  altri 
doni ,  &  honori . 

A  Giovanni  fuccedette  Batifta  fuo  fra-  1398/óg.  1Ó8. 
tello  quarto  Conte  di  Ieraci  r  &  anche  g0"ni!b.  14/ 
primo  Conte  di  Terranova  ;  fu  Batifta 
Cameriere  del  Rè  Ladislao  ,  e  fignor  , 
che  per  la  magnificenza  della  vita  ,  eh' 
egli  menò  ,  (  effetto  del  fuo  natio  fplen- 
dore  )  fembrava  anzi  Principe  di  gran- 
de ,  &  afloluta  maeffà ,  che  Conte  fug^ 
getto  3  la  qual  cofa  così  ne  di moftra  Tri- 
nano    Caracciolo:    Baptiftam    Caracciolum  Tritano  nel  li. 

Giraci)  Comitem  confefforium   nofìrum  adenti-  je|ia  _yariet* 

/..l.        r  J  P  .   J  .    .      della  Fortuna . 

tem  nomh  ,   frequentile  comitati*,  puert  tpjt 

confpeximus ;  habebat  enim  àrea  fé ,  &  mi- 
litia  flrenuos  viros  plures  ,  &  egregios  le- 
gum  perito* j  quos  omnes  annuo  lauto  fì'tpen- 
dw  alebat  ;  ncc  minus  ex  altis  nobilibus  -gen- 
ti- 
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tibus  f amili  dm  elegantem  &  ftudiofam  y  qu'f 
que  omni  in  officio  UH  aàcrant ,  prandenti  , 
<7  equitanti  ,  Jlratoque  J urgenti  apparebant\ 
adeo  vt  magnificentia  argumentum  non  pd- 
ruum  aula  fic  eulta  ad  obfequium  5  decufque 
domino  fuo  intenta  referret .  lllud  vero ,  quod 
haSìenus  inter  nos  viget  operce  pretium  erit 
referre ,  quotiens  Neapolim  aduenturus  erat ,  in- 
htbelat  quid  viclui  necejfarium  aut  opportu- 
num  pnemittere  ,  uel  fecum  ferre  miniftros  , 
&  famulos ,  quibus  id  ne  faceret  propenftus 
hortanttbus  \  magno  enim  con/lare  in  dies 
cuntla  emere  ;  njbi  carim  annona  veneat  fubr 
Jìdens ,  inquit*)  oportet  etiam  lucriones  ,  &  ta- 
bernarios  aduenijje  me  gaudeant ,  &  poftbac 
aduenturum  incolumem  optent  ;  parole  vera- 
mente degne  d'  vn  tanto ,  e  sì  magnani- 
mo Signore  .  Honorata  pietà  fu  quella 
di  Ferrando  Conte  di  Biccari ,  il  quale 
dopo  lo  fpatio  di  molti  anni  ,  veggendo 
che  così  Giouanni ,  come  Batifta  fé  ne 
ftauano  fenza  memoria ,  &  honor  di  le- 
poltura,fece  rizzar  loro  nella  Città  di  Ie- 
raci  vn  nobil  fepolcro  con  quefta  ifcrit- 
tione  : 


IE- 
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IESV  CHRISTO  SPEI  ET  VITAE  FIDELIVM 
IOANNI  ET  BAPTISTAE  CARACCIOLO  QVI  HV  - 
IVS  VRBIS  ET  QVAMPLVRIMORVM  ALIO- 
RVM  LOCORVM  DOMINI  INHVMATI  IACEBANT 
FERDINANDVS  CARACCIOLVS  VICARI  COMES 
PIETATIS  OPVS  QVOD  EX  SVA  GENTE  VI- 
VENTIBVS  LIBENTISSIME  PRAESTARET  MA- 
IOR.  OSSIBVS  GRATI  ANIMI  MVNVS  LARGI- 
TVS   EST   ANN.    SAL.   MDLXXV.  KAI«.  SEPT.  (a) 

Nobiliffimo  Caualiere  è  Giofuè  Carac-  n?o.  fog,  ior. 
ciolo  Cameriere  del  Re,  e  Signor  di  Buo-'IJo*  foglila 
noalbergo  ,    di    Montecaluo  ,    di    Ponte  ,*I5'  fog.  i  «57. 
Albaneto  ,  di  Pomigliano    d'  Atella ,    di 
Palo  ,  Caruizzano  ,  Caftelfranco ,  e  d'  al- 
tre Cartella  ,    e    ricchezze  ;    riebbe    anco 
vafTalli  nella  Città  d'  Auerfa  .  Da  Giosuè 
difcendono  Giouan    Batifìa  già    General 
di   Vinitiani  ,  i   Marchefi  della  Gioiofa  , 
&  altri  .•  vedeG  nel   Duomo  il  Tuo  fepol- 
cro  di  marmi  aflai  ricco ,  e  fuperbo ,  co- 
mechè    di    parole  fìa  molto    modefto  Se- 
COn- 
Ca)  Fratello  del  Conte  Gio.  Battila  ,  &  figliuolo  fimilmente 
dì  Antonio  Conte  di  Hierace  fu  Life  ouero  Ludouico  Signo- 
re di  S.  Giorgio  e  della  Grotteria.  Ex  Com.   \6.  di  Alfon- 
fo  I.  dell'  anno   1444.  feg.  &   1457.  feg.  Hebbe  il  Conte  fia- 
tila anche  un  altro  fratello  chiamato  Giorgio  Signore  di  Pa- 
lila no  ;  da!  quinterno    di  Alfonfo    I.    del.  1440*  a  car.  32.  e 
dall'  Exq.  8.  del  145 1.  l'eg.  della  murra  . 
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condo  F  vfo  di    quei    buoni  ,    e  lodeuoli 
tempi  ,  ove  leggiamo: 

UIC    IACET   CORPVS    MAGNIFICI     VIRI  DOMINI 

IESVE     CARACCIOLI     DE     NEAPOLI  MILITIS 

Q.VI    OBIIT  ANNO  DOM.   MCCCCXXIII.  DIE  VII. 
MENSIS    MAH.    I.    IND.    (a) 

1393- fog.  66.      Valorofo,  e  celebre  Capitano  è  Mari- 

érfc^a. &1I7, tì0  Conigliere,  e  Majordomo  del  Re ,  e 

Malifcalco,  o  ver  Marefciallo  del  Regno, 

ch'in  premio  della  virtù    militare  rkeuè 

molti  doni ,  e  feudi  . 

»392.i393«fog»      Di  molto  nome  è  Leonetto  Cameriere 

139$.  fog.  2.  del  Re  Ladislao  fignor    di  Pifciotta ,    di 

1400.  fog.  2.  Mol-     \ 

(;.)  Giofuè  fu  del  configlio  della  Regina  Giouanna  ,  e  com- 
prò Conca  da  Gio.  Antonio  Marza  no  Duca  di  Sella  nel 
1419.  vedi  nel  142 3.  a  carte  244.  Trono  io  Giofuè  Signore 
di  Conca  ottener  licentia  dalla  Regina  Giovanna  IL  di  po- 
ter dividere  i  fuoi  beni  tra  cinque  fuoi  figliuoli,  Tritano  il 
primo,  Ludouico  il  fecondo,  Oliuiero  il  terzo  ,  Marino  quar- 
to ,  e  Bernardo , detto  Mazzandrone  il  quinto;  &  è  dell'anno 
1419.  Vedi  nell  Archiuio  nel  fafcicolo  fegaato  col  num.  7. 
a  carte  257.  Vedi  la  fcrittura  di  Trillano  &  Loife  figliuoli 
di  Giofuè  1423.  1.  ind.  178.  Signori  di  Ponte  Albaneto .  A 
Trillano  fuccedette  Gio.  fuo  figliuolo  nella  Signoria  di  Ponte 
Albaneto.  Vedi  nel  quinter.  di  Re  Ferrante!,  del  145 1. nel- 
la R.  Cam.  &  dal  medefimo  Quinter.  fi  caua  ia  fcrittura  co- 
me Trillano  tenne  prò  indivi/o  quella  fignoria  con  Loife  fuo 
fratello,  concedutela  da  Re  Ladislao;  &  di  più  che  Loife 
fu  Signore  di  Airola  comprata  da  lui  da  Michele  Gritti  Vi- 
nitiano  y  &  che  ad  elfo  Loife  fuccedette  Oliviero  fuo  figliolo. 

DELLA    MARRA. 
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Molpa ,  del  Cafìelluccio,  e  ci*  altre  terre, 
e  cartella  (a) . 

Chriftiano    Caracciolo    Configliere    de!  Fafd.97.fo.  88. 
Re  fu  fignor  di  S.  Chierico,  di  Ripale,  [£££  gj  ** 
e  d'  altri  feudi  in   Bafilicata  ,    &  ottenne 
molte  altre  dignità ,  come  più  largamen- 
te leggiamo  ne'  libri  dell' Archiuio  (b)  . 

Fra  fourani  nella    dignità  Ecclefiaftica  Honof.  P*nu«- 
fi  ci  rapprefenta  Currado  Caracciolo  fat-  f0  Ciaccone 
to  Cardinale  gli  anni   1405.  dal  Pont .  In- ^  5^££ 
nocentio  VII.  Fu  Currado   Camerlingo    difici. 
S.  Chiefa ,  Patriarca  di  Grado ,    Ardue- 
feouo  di  Nicofia  ,  Vefcouo  di  Mileto  ,  e 
Legato  nella  Francia ,  nella  Lombardia  , 
&  altroue ,  &  ottenne  altre    fupreme  di- 
gnità non  men    fotto    il  Pontefice  Inno- 
centi©   VII. ,    che    ne*  tempi   di    Grego- 

F  rio 

(a)  Lionetto  fu  Ciambellano  di  Re  Ladislao,  &  fu  figliuo- 
lo di  Francefco  detto  Ciccheilo  ,ediDalfina  di  Barrafio  1400. 
B.  *66.  Hebbe  una  figliuola  detta  dal  nome  dell'Ava  Dal- 
fina  ,  clie  fu  maritata  a  Gio.  Zurlo.  1415.  5.  Ind.  La  mo- 
glie di  Limetto  fu  Margarita  Caracciolo  1392.  feg.  Hebbe 
in  dono  lo  Caftelluccio  da  Re. Ladislao.  1400.  A. 12.  della 

MARRA  . 

(b)  CriHiano  Caracciolo  fu  ambafeiadore  di  Re  Ladislao  a 
PP.  Innocenzo  Vili,  l'anno  1416.  Ho  letto  il  Salvocondot- 
to  che  li  fpedifee  quel  PP.  Vedi  nel!'  Archiuio  Apoffolico  in 
Roma  nel  Regiflro  di  Bonifacio  IX-  &  Innocenzio  VII. 
fegnato  con  lettera  A ,  &  da  me  con  F.  D.  M.  a  carte  305. 

a    t.   DELLA  MARRA  , 
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rio  XII.  d'  Aleflandro  V.  e  di  Giouanni 

XXIII.  fucceffòri  ;    nelle  quali  s'adoperò 

di  modo  ,  che    recò  alla  Chiefa    di  Dio 

non  piccoli  benefici  ,    come    colui ,    che 

per  religione,  e  prudenza  a  nuli" altro  era 

fecondo  ;  morìo  finalmente  in.  Bologna  gli 

anni  14 11.. 

*545-  1346A..      Verdella  Caracciola  della  linea  de'Rof- 

i?9o.I2i39!.A.  ^  ^ore^a  &  Filippo  Caracciolo,  detto  Vgot- 

f°g-  H-         to,  vide  in  quefti  tempi  tre-  fuoi   figiiuo- 

H9,2' 1393'  °* li  in  grande ,  e  fublime  flato  ;    fu  cortei 

in  vno  rtrum.  moglie  di  Iacopo  Tomacello ,,  con  cui  ee- 

fatrr,  m  Roma,  »    „     .  r,  ,.  '  ^        fi. 

nei  Palagio  del  nero  Ferino ,  che  diuenne  rapa  conira- 
Ponf.a5.diFeb.ci     IX       Giouanni    Duca  di  Spoleto,  e 

gu  anni    1308.  "•  1  > 

per  Not.Nico- d' Oruieto  ,    &    Andrea    Marchefe    della. 

N^lrko!  Marca  Anconitana  . 

ma, ,  nei  Regi-      Filippo  Veotta  fu    di    molta  autorità 

flr.  di  Bonifacio.  j    1     r»  r>       T     •  ■  j- 

ix.  regnato  q  appo  del  Font.  Bonifacio  suo  nipote,  di 
j0S^  2g  &49- cui  fa  molte  volte  Vicario,  &  Amba- 
in  Napoli.  '  fciadore  ;  fu  fig*  del  Cauello  delle  Ripe 
MfiSn?  i*  Campagli*  di  Roma,  fu  ancora  fig.. 
Biiiiarum  5.fe-  di  Chianchetella  ,  e  d'  altre  Baronie  in. 
?4?o°. fógn.4°;quel  di  Montefufcolo  (a).. 

i407-fog.46.8z  £u_. 

55»  in  Napoli.. 

(a)  Di  Lippo.  Caracciolo  fatto  dà  PP.  Bonifacio  IX.  Vica- 
rio generale  in  temporali  bus,  dell'  Abbadia  &.  Moniilero  di 
Montecafino  vedi  nel  Regiftro  di  quefto  PP.  fegnato  con  let- 
tera O.  a  carte  49.  &  fu  nell'anno  7.  del  ponteficato.  Allo 
fletto  Lippo  Caracciolo  detto  Vgot  concedette  PP.  Bonifacio 

il 
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Ludouico  Uluftre  Campione  fu  egli  Ge-^|N^r-di 
neral  Marefciallo ,  o  fia  Capitano  diSan-d'inno.vii.fe- 

«Chicfa^). ■Ku^Sj 

Leggiamo,  che  Chnfhano  Caracciolo,  ?z.  in  Nap. 

di  cui  già  fauellammo  fu    anche  Amba-  gb™hePfTtie- 

fciadore  del  Re  Ladislao  al  Pont.  Roma-  ae  «All'Autore. 

no  in  Viterbo^ 

Gurano  ,  che  dal  Re  vien  celebrato  per 

non  men  forte  che  fido  Caualiere  fu  fig. 

di  Villa  Maina ,    la   qual  terra  infine  a  D-  Vincent» 

n    •  *     r*  •  n  r        Caracciolo  Ca- 

noltn  tempi  11  conserua  in    quelta  cala  .  uaiiere  d*  ai- 
Non  mancò  la    grandezza    di    Nicolò  "ntara,.hT°r?, 

-,  .    ,       Tr.    ,       .D  n.  »  BarondiVillt 

Caracciolo   Viola  in  quelh    tempi,    per- Maina, 
ciocché  fu  molto  amato  dal  Re  Ladislao,  Fafcìc  iu  fog. 
dal  quale  riceuè    molti    doni    in  premio 6o* 

F  1  del- 

il  Cartel  delle  Ripe  in  Campagna  di  Roma  ,  con  facoltà  dì 
obbligarlo  per  le  doti  di  Margarita  Ruffo  figliola  di  Fulcone 
Conte  di  Sinopoli  maritata  a  Nicolò  Caracciolo  figliolo  di 
elio  Lippo.  Vedi  nel  Regiftro  fopraddetto  di  PP.  Bonifacio 
a  carte  27.  Dalle  Scritture  che  qui  fi  citano»  e  da  quella, 
che  rfferifce  Scipione  Ammirato  ne'  Tomacelli  nella  II.  par. 
delle  Famiglie  >  oue  i  fratelli  del  PP.  donarono  il  Cafale  di 
Pianchetella  a  Lippo  Caracciolo  ,  detto  Vgot  loro  auuneuh  + 
fi  rende  eerto  che  la  madre  di  quefto  Papa  fu  Caracciolo  ,  e 
non  Filomarino,  come  nell'epitaffio  del  Duomo  fé  incidere 
il  Cardinal  Filomarino  ;  e  notifi  che  il  padre  del  Papa  heb- 
be  due  mogli  ambe  di  Cafa  Caracciolo,  della  MARRA. 

(a)  Di  Luigi  ouuero  Ludovico  Marefciallo  della  Chiefa  ho 
vifto  io  fcritture  nel  Regiftro  di  PP.  Bonifacio  IX.  intitolato 
Bullarum  I.  fegnato  da  me  con  lettera  C.  a  carte  135.  3t 
»88.  &    220.   a   f.   DELLA  MARRA  . 
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dell'  ambafcieria  fatta  in  Francia  (rf).' 

Gualtieri,  e  Ciarletta  fratelli  della  li- 
nea de'  Roflì  figliuoli     di    Nicolò  furono 
in  quefti  fteffi    tempi    affai    nobili  Caua- 
l4?o"B.°fo!.77.  ^ieTl  *  ?u  Gualtieri  Cameriere  maggiore  , 
Franc-Marche-  e  Configliere  del  Re ,    Maeftro  Rationa- 
giie  nobili  Na- le ,  e  Maiordomo  della  Corte  Reale;  heb- 

Anna?f  d'Ara- ^e  *n  gouerno  molte  Città    del  Regno  ; 
so.  lib.  14.     e  meritò  riportarne    in    dono    vna  ricca 
rendita  ;    fu    fua  moglie    Martufcella  Pi- 
fcicella  (b) . 

Ciarletta  marito  di  Margherita  Carbo- 
1404.  fo.  175.  ne  anch'  egli  Cameriere  del  Re  fu  Gene- 
ììiì.  itzo.fo-  ra^  Commcflario ,  o  fia  Giudice  contra  i 
elio  9»  rubelli  della  Corona  Reale  y    indi  fu  Si- 

'  gnor  di  Monteleone,  di  Nicartro ,  e  d'al- 
tri feudi  ;  fu  Cartellano  del  Cartello 
di  Santo  Erafmo,  e  confeguì  altri  cari- 
chi di  fommo  honore ,  come  s' intenderà; 

fu 

(a)  Moglie  di  quefto  Nicolò  fu  Margarita  Ruffo.  Vedi  nel 
Regiftro  1390.  3.  ind.  B.  a  carte  i?j.  Hebbe  vna  figliuola 
detta  Elena  maritata  con  Marino  Caracciolo  detto  Buccarino 
Caualiere  figliuolo  di  Pietro  Caracciolo  Rodo  detto  Farina 
Signore  di   Santo   Lupo    1419.    feg.  13.   ind.    a   carte    165. 

DELLA  MARRA  . 

(b)  Gualtieri  Viola  fu  Vifitatore  Generale  del  Regno  1423. 
2.  ind.  a  carte  128.  280.  Da  lui  nacque  Gio.Francefco  ;  pof- 
fedette  30.  onze  d'oro  1'  anno  fopra  Hierace  per  concezione 
fattane  da  Re  Ludouico  a  Nicola  Viola  fuo  padre  1'  anno 
1390.  Vedi  nel  1417.  a  carte  46".  della  MARRA  . 


FAMIGLIA  CARACCIOLO  .       45 

fu  affai  pio,  e  religiofo  Caualiere  ;  con 
ciò  fia  eh' egli  fece  a  fue  fpefe  tutto  il 
pauimento  dell'  Arcivefcouato  di  Napoli, 
con  molte  fepolture  a  beneficio  del  pu- 
blico ,  ove  leggiamo  : 

MAGNIFICVS  MILES  D.  ZARLETTA  CARAZZO- 
LVS  FECIT  HOC  PAVIMENTVM  AD  HONOREM 
DEI  ET  BEATI  IANVARII  ANNO  DOMINI 
MCCCCXXXIII.    {a) 

Il  qual  pauimento ,  ovver  fuolo  efTen- 
do  guaito  per  ingiuria  del  tempo ,  vedefì 
da  fucceffori  di  Ciarletta  dopo  cento  fet- 
tunta anni  rifiorato  ;  e  quiui  nel  mezzo 
della  Chiefa  in  vna  gran  pietra  fi  legge: 

CIARLETTA  CARACCIOLVS  M.CCCCXXXIII.STRA- 
VIT  GENTILES  POSTERI  REST1TVERVNT  AL- 
PHONSO  CARDINALE  GESVALDO  SACRI  COL- 
LEGII  DECANO  ARCHIEPISCOPO  NEAPOLITA- 
NO   M.    DCIII. 

Ma  fopra  tutti  nobilitimi ,  e  famofi  ca- 1404.  fo.  175. 
ualieri  furono  Sergianni ,    &  Ottino  Ca-  J419*/^  2??- 

v       c        .  •      1    11       i-  1   »  o-r      •    Leggali  la  vita 

raccioli .  aergianni  della  linea  de  rilqui-  di  Sergianni 

(a)  Ciarletta  hebbe  in  pegno  per  tre  mila  duca  ti  Monoci- 
lione  dalla  Regina  Giovanna .  141/.  a  carte  74.  della  marra. 
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fcritta  da  Tri-  tji  <nunfe  a  grandezze  tali,  che  di  gran 

ftano  Caraccio    .  r  v  •        i*        i      •  xt  1 

lo.  lunga  iupero  tutti  gii  altri.     Nacque  da 

1arU0diLadiUse  ^rance'co  no^^  Cavaliere  (#),&  appena 
ho.  paftati  gli  anni   della  fanciullezza  cominciò 

cSjSj£a  dar  faggio  dell'alta  fua  virtù,  come 
gno  hh.  5.      colui,  che  per  la  nobiltà  del  fan°ue,    e 

Summonte  lib.  1       1.    11  n\       1    11»      r     ° 

4.Leggiiapram  per  Ja  bellezza^  e  maefta  dell  alpetto  era 
manca  1.  della  jutto  riguardevole  ;  alle  quali  parti   nien- 

Reina  Giouan  °         ._  ,         ,        *    ,  ..   N *      .    n, 

na  il  fotro  il  temeno  corrilpondea  la  nobiltà  dell  ani- 
SiS'fflo;  il  perchè    dal  Re  Ladislao  fu  fom- 

Sergianm  ngli-  »  r 

uoiodiFrance- mamente  amato,  oc  adoperato  con  degno 
Ca7ion,eQtpro-  grado  di  guerra  in  tutte  P  occafioni ,  che 
nipote  di  Mari-  ft  rapprefentarono  ,  &  ifpetialmente  mi- 
Fumadre  di  litò  con  carico  di  Capitano  della  Caual- 
Sergianm  Co- jerja  contra  oli  Angioini,  che  conten- 
dila  Sarda  fi-  %      r         tr  J    1    n  -r  « 

gliuoia  di  Lifo- deano  la  lucceltione  del  Regno  ;  milito 
Sencfe,,a]aefluài  ancora  con  molta  fua  gloria  contra  i  Fio- 
diede  ducento  rentini ,  &  i  Baroni  rubelli,  nella  quale 

oncie  di  dote*  •  /•       /r      j        jit>  j*  /~»  *   /  1 

1400.  B.fo.do.  imprela  ellendo  daloaron  di  Campi  (  luo- 
Quindièdano- g0  \n  terra  £  Otranto  )  sfidato  con  oran- 

tarfi  quanto gra.  °  1  -       1         r  n  1         r  1    rr 

uemente  mane  de  ardire  chi  che  folle,  che  leco  voleite 
eo^lS^tmtf  ^ar  Pruoua  d*  armi  ,  e  rifiutata  la  pugna 
gii  altri ,  che  da  ogni  altro  ;  Sergianni,  qual  generofo 

feriuonolfabel-  ^        ?•  j*       1      *  L*  i* 

hSarda  figiiuo-  Caualiere ,  e  vago  di  gloria  chiese  licen- 

la  di  Lanfranco  ^a 

fano  coneran-      ^  Francefco   padre   di    Sergianni   fu    Ciambellano  di  Re 
JiiEma  dorè       Ladislao;  hebbe  per  moglie  Couella  Sarda  figliuola  di  Lifolo 
Cavaliere.  1400.  A.  60.  della  marra  . 
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za  al  Re ,  &  azzuffatoti  a  fingular  bat- 
taglia co  '1  Barone  ,  ne  riportò  nobiliflì- 
ma  vittoria ,  la  qua!  gli  partorì  fbmmo 
honore  .  Riceuè  morti  doni  dal  Re  ,  & 
ammogliatofi  in  quelli  tempi  con  Cate- 
rina Filingiera,  ne  diuenne  poscia  Con- 
te d" Anellino-  Di  SergiannL  fu  zio  Ti- 
rello  Arciuefcouo  di  Cofenza . 

Ottino  della  linea  de'  Rolli  discenden-  139aB.fb.122.. 
te  da  Conti  di  Ieraci  fu  di  tanta  virtù;  ^  fo-6l-& 
che  fi  ftima  vn  de'  primi ,    e    più  degni  Legganfi  gii 

r^         *-     •       ,   1  rr       1  -i    r>  i-  Annali  del  Du- 

CauaJien  e  hauelie  hauuto  il  Reame  dt  Ca  di  Monte- 
Napoli  ;  fu  Cameriere,  e  Capitano  delleone* 
Re  Ladislao ,  e  fignor  di  Maida-  (a) ,  di  AngeloCo(ian- 
Laconia ,  e  d'altri  feudi;  accoppiò  col  feri-  «J  «ll'hifforie 
no  ,  e  col  valor  dell'  armi  gran  bontà  &  Leggali  Ja  vita 
integrità,  di  vita,  fi    come  le  fue  attioni dlB"iafc'° fcrK" 

,.      °  .       .  N  r  n    ta  dal  Vefcouo 

a  1  inoltrano  ;    percioche    quantunque  folle  Campano . 
egli  affettionatiffimo,efideliffimo  del  fuo p3£j$[ jjl 
Re  ,  non  potè  però  contenerli  tanto  ,  che  §no  Uk  4- 
non  deffe  luogo  allo  zelo  dell' honor  fuor 

e  del 

(a)  Giovanni  Caracciolo  compra  l'anno-  1410.  Maida  da 
Re  Ladislao..  1410.  a  carte  107.  Ottino  poi  ,  efiendo  Gran. 
Cancelliere,  hebbe  in  pegno  Madalorti  per  conventione  di  po- 
terlo fortificare;  promettendo  Ja  Regina  in.  cafo  di  ricompra 
pagarli  le  meliorationi .  14 19.  feg.  fol.  51.  Giovanni  primo 
Sonore  di  Maida  fu  frarello  maggiore  di  Ottino,  di  Ricciar- 
do ,  e  Loife.  Et  dal  predetto  Gio.  nacque  Gurrello.  1419. 
feg,  ij.  ind,  a  carte  207.  della  marra  . 
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e  del  douere  contra  gli  ftrani  ,  e  meri 
che  honefti  voleri  di  Ladislao;  cónciofia- 
chè  datogli  dal  Re  ordine  di  chiamare 
Braccio  di  Montone  a  Tuoi  feruigi  ,  per 
poter  poi  farlo  morire  ;  Ottino  che  non 
giudicaua  la  cagione,  onde  il  Re  fi  mo- 
uea  ,  punto  honorata ,  né  giuda;  e  paren- 
dogli opera  di  crudeltà  e  di  fceleratezza 
che  col  Tuo  mezzo  fi  defTe  ingiuriofa  mor- 
te ad  vn  sì  chiaro,  &  illuftre  Capitano, 
fi  rifolvè  anzi  farlo  auifato  del  tradimen- 
to ,  fcrivendogli  una  lettera  di  quello  te- 
nore :  Quando  il  Re  mi  mandò  ^Amba/eia- 
dorè  per  tentare ,  e  guadagnare  /'  animo  vo- 
firo ,  io  non  lafciai  a  dietro  co/a  alcuna  , 
che  mi  parejfe  atta  a  perfuaderui  che  face- 
fte  amicitia  con  effo  lui  ;  percioché  certamen- 
te fperaua  eh'  ella  doueffe  effer  utile  a  fua 
Maeflà ,  Ó'  a  voi  utile ,  &  bonoreuole  ;  né 
mi  penfai  douer  effere  cagione  della  rouina 
di  colui  ,  co  7  quale  io  procuraua  di  far  le- 
ga ,  Ò*  amicitia.  Gli  antichi  miei  ancor  che 
fiano  fiati  celebri ,  e  per  ricchei^te  ,  e  per 
autorità ,  fono  tuttauia  fiati  molto  più  fa- 
moji  per  f  integrità  della  vita ,  e  della  fe- 
de ;  dimaniera  ctì  io  con  F  effempio  loro  ho 
imparato  che  fi  debba    più    tofio    morir  con 

fc- 
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fede  ,  the  viuerne  di  fen%a  ;    e    che  non  fi 
debba  feruire  a  padroni,  fé  non  bone ftamentey 
e  Jcn%a  danno  altrui  ;    e   per  quefto  non  ho 
potuto  fupportare  /' indignijftma  morte  di  co- 
lui ,  al  quale  procurai  b onore  ,    e    dignità  : 
ficché  guardateui  a  non  venire  alle  mani  del 
Re  ;    perciocbè  io  veggo    cU  egli   flima    più 
ly  altrui  commodo  ,  che  /'  honor  fuo  ;  guarda- 
tevi di  cui  pia  vi  fidate  ,  acciochè  andando 
a  lui  non  vi  trouiate  ingannato  della  vofira 
troppo  [incera  fede  ;    non    andate  altrimente 
cercando  quel ,  ctì  egli  s  habbia  difegnato  di 
fare  y  baftiui  che  ninna    cofa    fi    pud  tanto 
honeftamente  tacere  ,  quanto  la  fceleragine  y 
fiate  fano  ,  Ò*  habbiateui  buona  cura .   Mili- 
tò  nondimeno    con    molta  commendatio- 
ne  per  lo  Re  Ladislao  ;    e  nella  giorna- 
ta, nella  quale  il  Re  fu  rotto  da  Ludo- 
uico  d'Angiò,  combattendo  egli  affai  va- 
lorofamente  dopo  molte  prodezze  fu  fat- 
to prigione;  gouernò  molte  Città, e  Ter- 
re del  Regno  ;  e  riceuè  in  guiderdone  la 
Terra  di  Maddaloni  ,  &   anche  in  Cala- 
uria  le  ville  di  Zappulo ,  e  di  Cucurno, 
il  feudo  di  Giofeffo,&  altri  donile  feu- 
di  in  quel  di  Nicotera .  <~r^,r*wTT 

TI      ^       ,  •       1    11        r»    •  /-•  Gr0VAV.II. 

Hor  ne  tempi    delia   Reina    Oiouanna  Renato 

G  Se- 
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Traiano  nella  $CConda  Sergianni  eiunfe    al    colmo  ,    e 

vitadiSergian-     .v      -  °T  &,    .,        ,.       .   ,  '        • 

ni,  Angelo  Co- più  lupremo  luogo  delle  dignità,  e  dei-r 
ii° Rancefw"  *e  grandezze;  perciochè  eflendofi  dinanzi 
Marchefi.  fparfa  la  fama  dei  Tuo  valore  ,  la  Reina 
suo  nb.  5.  Per  Den  ftabilire  le  cofe  del  Regno  fé 
Summoweli.4.  nenfiero  di   valerli  dell*  opera  fua  :    onde 

Il  Fazzello  hb,  %T      .  .       .  .     .  .  ri- 

9.  bergianm  ,  che  ben  iapea  di  quanta  im- 

ìlFaciolib.i.z.  portanza  forte  alla  quiete  del  Regno  B 
11  Rìcciolib.?.  amicitia,  e  la  beniuolenza  de' Pontefici , 
Prencfp? d'Erte  trattò  di  pacificare  la  Reina  con  la  Chie- 
iu.1419.1420.  fa ,j  di.  cui  Ladislao  era  per  l' adietro  fta^ 
14**0.  Vo.  108.  to  nemico  .  Andò  dunque  A mbafeiadore 
i?4ó.A,foj78.  a.  Martino  V.  all'  hora  Papa  ,  dal  quale 
fo.260.  &a72.  fu  nceuuto  aliai  honoreuolmente,  reltan- 
,4/974;42c  fo  do  il  Pontefice  co '1  Collegio  de' Cardi- 
3I-  nali  marauigliato  della  virtù,  e  della  pru- 

Sfomade  lib.i.    i  i>  i  Vv  o 

Tarcagnora  denza  d  vn  tanto  huomo  ...  Ottenne  ber- 
part.2.iib.n5.&  gianni:  ad  vn  tratto,  quanto  bramaua,  fic- 
SabeiUco  En-  che  fé  coronare  Giouanna  del  Regno  , 
HCarrafabiib! menando  feco  per  tale  effelto  ilCardinal 
7.  &  8.         Fiorentino;    laonde    in    premio    d' vn  sì 

Il  Vitienano  i  r    •  e      C  *  C    T     1 

nella  Cronica  gran  beneficio ,  tu  tatto  gran  biniicalco 
d^?"° > oue del  Regno,  e  Duca  di  Venofa ,  pofeia 
na  11.  Prencipe  di  Capua  (V),  e  Gran  Coneftabile 

FrancefcoTup-  Je] 

pò .  C1 

Summome  lib.      ,  w  ~  ...    ,y    . 

*      I  (aj  louianus  Pòtanns  Lio.  V.  de  prudentia.. 

Cum  ab  ea  (   Ioanna   II.  )    Sirioannts    Caraccìolus  Ca- 
put Prindpatu  donatus  e(f*t,  amìc'tque  ac  cognati  cohortaren- 
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del  Regno .  E  divenuto  fopra  ogni  altra 
cofa  caro  alla  Reina, hebbe  il  primo  luo- 
go della  ìnilitia ,  anzi  Y  intero  ,  &  aflb- 
luto  dominio  del  Reame  ;  di  maniera  che 
non  gli  mancò  ,  faluo  che  il  titolo  di 
Re  ;  gouernò  il  Regno  con  tanta  pruden- 
za ,  e  giuftitia  che  da  tutti  ne  fu  oltre 
modo  amato  qual  vero  padre  della  pa- 
tria ;  nel  che  non  mi  par  di  tacere  quel, 
che  fcriue  vn  autor  di  quei  tempi  riferi- 
to dal  Summonte  con  quefte  parole  :  Ne 
maneggi  del  Regno  non  ma/irò  Sergi anni  mai 
interejfe  particolare  Yàèl  che  Francefco  Tup- 
pò  autor  di  quei  tempi  rende  teflimonianxa^ 
fcriuendo  di  lui  *vna  cofa  degna  di  memoria 
per  i  tempi  nojlri ,  Ò*  è  che  ritrouandofi  il 
Gran  Sinifcalco  Sergianni  vna  grandiffima 
quantità  di  grani ,  //  prezzo  de*  quali  era 
bajftjfimo  ,  perciocbè  la  /orna  di  tomola  otto 
valea  tari  fette ,  e  mcx^o ,  Giacomo  Barre- 
fé  fuo  Secretayio  penfando  per'  auuentura  che 
la  Citta  godeffe  di  fouerchia  pace ,  e  /erti-* 
ìiìà  ,  trattò  con  alcuni   Genouefi    di  lendert 

G   2  i  gra~ 

tur  ut  *d  Jnftgnia ,  ut  moris  effet >  Frincipatus  publice  acci- 
pienda  ìdeteftatus  eft  ilhrum  omnium  cohortationes  atque  cori' 
fttia ,  cum  -dice*  et  Prinàpatum  eum  a  Regum  filiif  solitum 
adminijlrari  ,  titulumqut  Principams  gius  effe  iliius  folum  > 
qui  in  Regno  effet  pojl  Regis  'otiitum  fìatim  fucceffurut  « 
DELLA  MARRA  , 
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i  gram*  a  prezzo  alto ,  e  gitone  dal  Gran  ' 
Si  ni  fenico  gli  fé  intendere  il  buon  partito 
trattnto  con  i  merendanti  penf andò  fargli  co- 
fa  grata  ,  il  die  udito  Sergianni  fi  gli  'vol- 
tò contm  con  ij degno  grnnde ,  dicendo ,  iniquo 
come  prendi  ardimento  di  volere  incarire  la 
vettouaglia  a  miei  compatrioti  \  già  mi  vien 
voglia  di  darti  morte  ;  né  volendo  fnrfi  fu- 
pernre  dall'  ira  5  e  dallo  f degno  ,  vanne  diffe^ 
e  togli  tutto  il  grano ,  e  vendilo  nel  mer- 
cato al  prezzo  ,  che  corre  ,  e  meno  ancora  , 
che  farò  contento  di  fi  are  più  tofio  fen%a 
danari  ^  e  mantenere  il  mio  Regno  in  abbon- 
-  dan%a ,  ciò  effere  ricco  ;  ist  i  miei  cittadini  ve- 
dere impoverire  ,0*  /  poueri  morir  della  fa- 
ma ;  attione  veramente  di  vero  patùtio  ,  e 
Tritano  nella  di'  ->animo  nobiliffimo  .  Indi  Luigi  d'  Angiò, 
vita  i  ergwn-  ^  afpiraua  al  Regno  ,  conofeiuta  la  po- 
Annali d'Ara-  tenza  dì  Sergianni , per  ottener  francamen- 
te* il  Regno  mandò  a  chiedergli  vna  fua 
figliuola  per  moglie  ,  del  che  fdegnato 
Sergianni  cosi  parlò  :  Non  pidecin  a  Dio 
ctì  io  babbi  a  mai  tal  mente  ,  e  quella  e  bo 
fempre  hauuta  pine  angli  di  confermnrmi  .  Io 
bo  determinato  ,  feguendo  /'  orme  deì  miei  fi- 
deli  fftmi  maggiori  ,  di  feruir  mai  fempre  a 
miei  Re  fedelmente ,    ancorché  v  nndaffe  la 

prò- 
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propria  vita  .  Sappia  Luigi  cf  dngiò  ,  e  ti  a 
me  bafla  cf  batterlo  per  buono  amico  ;  e  fé 
penfa  con  F  imparentar/i  meco  hauer  queflo 
Regno  ,  $  inganna  di  gran  lunga  j  perciochè 
io  non  farei  mai  per  acconfentire  a  fuoi  de- 
fiderj  ,  né  mi  laf darei  cosi  di  leggieri  acce- 
car dal  parentado  .  Sappia ,  che  non  potrà 
mai  con  ligame  più  faldo^  e  pia  forte  obli- 
garmi  a  quel  ,  che  brama  ,  che  col  mojìrarfi 
ubidiente ,  Ó*  amoreuole  alla  Regina  fua  ma- 
dre (  era  Luigi  per  1*  addietro  flato  adot- 
tato dalla  Reina  con  Ja  promiflione  del 
Regno  dopo  la  fua  morte)  ;  cosi  F  effortOj 
e  priego  ;  e  fé  cosi  vorrà  effeguire  fia  pur 
ficuro  ,  che  m  batterà  per  caro ,  e  fido  ami- 
co ;  e  che  dopo  la  morte  della  Reina  otter- 
rà (  intero  dominio  del  Regno ,  //  quale  i»^ 
affai  più  volentieri  come  Barone  fuggetto ,  che 
come  fuocero  in  tal  cafo  gli  ojferifco .  Il  che  •* 
non  men  la  fomma  autorità  ,  e  dignità 
di  Sergianni,  che  la  fua  gran  fedeltà  ne 
dimoftra  .  Fu  affai  valorofo  capitano  ;  di-  Difefe  H  Re- 

r  k        *i    r>  ri       Sno  c°n    mille 

lese  tante    volte    il  Regno    con    lingular  %  cinquecenro 
prudenza,  e  prodezza;    ruppe  Sforza  da  "uaIIi  s  Pr.e(i- 

>>      ■  f       *  il    n  r^      *  l  dl°  ormano  j 

Cotignuola  ìllimre    Capitano  y    che  con  coi  foido  per  la 
poderofo  efferato  turbaua    lo    flato  della  p;erfona  fua  di 

*      .  ......  .,  ..     cinquecento 

Reina  ,  togliendogli    in  quella    battaglia  feudi  d'oro  per 

r  •  ciafeun  raefe  . 

1423,  fo.  274» 
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feicento  caualli  ;  andò  con  Y  efferato  iti 
Roma  in  foccorfo  di  Papa  Eugenio  IV* 
ch'era  trauagliato  da  Colonnefi,  e  gion- 
to  con  Marino  suo  fratello,  fu  buona  ca- 
gione che  quel  Pontefice  folTe  riporto  in 
.1419. 1420. fo.  ifta to  .  Fu  Sergianni  Conte  d'Auellino  , 

29.  &    fo.  79.     1  !•       1      •       •      t  r  r        •    x 

1415.  fo.  67.  oltre  gli  altri  titoli,  e  iupreme  dignità* 
I*2°*  *°- /?5- che  narrammo,    e  con    quel  Contado  fu 

Caffa  C.  fafci.     .  ..  '  *  .,       r    , 

35.  ai  gnor  di  molte  terre  ,  e  cartella,  ira  qua- 

\\V7:  fo.  \°l' ]ì  furono  Chiufano  ,  Cafteluetere  ,  Mon- 
1420.  fo.  117.  teaperto  ,  Santo  Mango  ,  Parolifi  ,  la  Can- 
1415!  fo!  2^o!^^a  >&  altre;  fu  etiandio  fignor  di  Mei- 
Fafcicoio  94.  fi  ^  di  Rappolla  ,  di  Cafalnouo,  di  Cal- 
ibi 5.fó.  1 5  i.&uello,  e  d'altri  luoghi  in  Bafilicata,  co- 
l6*'    c         sì  anche  della  Torre  del  Greco  ,  d'I fchia. 

142?.   fo.   III.  _  ,  .    .  »     .  » 

Caffa  E.  fafc.jd  Ottaiano,,  della  Cingnola  ,  di  Ripacan- 
1425.  fo.  321.  dida,  di  Fricento,  di   Valentino,  ti'  Or- 
J415.  fo.  35.  ta,  del  Tufo,  e  della  Doana  dì  Puglia; 
donò  a  Marino  fuo    fratello    il  Contado 
di  Sant*  Angelo  con  molti  feudi ,    e  ca- 
melli ,  fra  quali  furono  Andretta  ,  Montic- 
chio ,  Oppido  ,  Morra  ,  San  Bartolommeo, 
e  la  Villa  de' Leoni;  allogò  Ifabella  fua 
forella  in  matrimonio  con  Raimondo  Or- 
che vnaitra  fi-  fino  Conte    di    Nola  ,    Gran    Giuftitiere 
gliuoia  _di  Ser-^ei  Regno    a  cui  die  fettemila  ducati  di 

gianni  fu   mo-  P     ,  »  r        r    v 

glie  d'Antonio  dote  ;  loco  ancora  Giouanna  iua  ngliuo- 

Caldora  Conte  ]a 


FAMIGLIA.  CARACCIOLO.       53 

fa  con  Gabriello    del  Balzo    fratello  del  ftjjj^ffijj; 
Principe  di  Taranto ,  che  douea  fuccede- comò. 
re  a  quel  Principato  per  mancamento  di  *|  £a£' 
figliuoli  del"  Principe  con  dote    di  dieci- 
mila ducati  ;.  diede  in  moglie  a  Troiano 
Tuo  figliuolo-  Maria   Caldora    figliuola  di 
Giacomo  dignifiimo  ,  e  celebratiffimo  Ca- 
pitano Duca  di  Bari;  &  appunto  in  que- 
ÌH  tempi ,  ne' quali  con  marauigliofa  pom- 
pa fi  celebravano    le  nozze    di    Troiano 
fu  cotanta  gioia  interrotta  da  morte  ;  per- 
eiochè  ,  eflendo    Sérgianni  nel  più    bello  Sérgianni  mo- 

di-     1  •  »   »   1  1*    r     J  r'°  il  giorno  di 

egli  honon  ,  e  de  dommj ,  gli  iu  da  emo-  s.LudouicoVe- 

li  congiurati  di  notte  tempo  tolto  la  vi- J°u°  neI  ™efe 

0  .  ili*  dAgofto  gli  an- 

ta con  empio, e  crudel  tradimento, (  tan- ni  1432.  d'età 

to  può  T  inuidia  delF  altrui  grandezza  ne  danm  6o' 

petti  humani);e  morendo  ne  die  con  la 

iba  morte  notabile  effempio  della  miferia  ilColenuccio,. 

..  .    r         ,  x    ,    .  ,,  overoilComp. 

human*;  conciona,  che    colui ,    che  poco  del  Regno  lib. 
anzi  fignoreggkto  haueua  vn    fi  bel  Re-  fjCoftanzolib,. 
gno,  dando,  e  togliendo  altrui  gli  fiati,  17. 
le  ricchezze  ,  e  la  vita  fletta,  fi  vide  pò-  Re  ^Napoli 
fcia  in  vn;  Cubito  giacere  miCeràmente  mor- libro  4- 

1    r-\     n-      •  r       r    \*       t       r^  ,.  Annali  d  Ara- 

to ;  laicio    I  roiano  luo  figliuolo  Duca  dig0:  iib.  14. 

Melfi,  e  Conte  d'  AuelUno (a).  Fu  fepoltó  J!  CarraIa";8- 

7  *  '  F  Gioan.  Albino 

nel-        nell'hiftoria  de 

(a)  Sérgianni  fu  ancheSignore  di  Nocera  de'Pagani  per  do-  '  *-e'° Arago- 

natione  della  Regina  per  ribellione  di  Salvatore  Zurlo  Conte  na  ne*  "®T0  ^" 

di 
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h  guerra  in  te-  nella  Real  Chiefa  di  S.  Giouanni  a  Car- 

(Ima ,  e  Galli-  ,  ...  M         ..     r 

ca, oue «lebra  bonara ,  e  quiiu    in  vna  capella  di  ìorn- 

LDfigiiuTjoOÌdi  ma   magnificenza  fi  fcorge  il  Tuo  ricchif- 

Sergianni.       fimo ,  e  superbifTimo  fepolcro   con  Ja  fua 

(tatua  in  Maestà  Reale ,  oue  fi  legge  que- 

fto  Epigramma  fcritto  da  Lorenzo  Valla: 

Nil  mihi  ni  titulus  fummo  de  culmine  deerat 

Regina  morbis  inualida  Ò*  fenio 
Foecunda  populos  Procerefq.  in   pace    tuebar 

Pro  Dominae  imperio  nullius   arma  timens 
Sed  me  idem  liuor  qui    te  fortifftme  Caefar 

Sopitum  cxtinxit  notlc  iuuante  dolos 
Non  me  sed  totum  laceras  manus  impia  Regnum 

Parthenopeq.  fuum  perdidit  alma  decus 

SIRIANNI  CARACCIOLO  AVELLINr  GOMITI  VE- 
NVSII  DVCI  AC  REGNI  MAGNO  SENESCAL- 
LO  ET  MODERATORI  TROIANVS  FILIVS  MEL- 
PHIAE  DVX  PARENTI  DE  SE  DEQVE  PATRIA 
OPTIME  MERITO  ERIGENDVM  CVR.  M.  CCCC 
XXXII. 

Nobil  comparatone  è  quella  di  Cefa- 

re 

di  S.  Angiolo.  Vedi  nel  fafc.  58.  a  carte  202.  &  è  dell'an- 
no 1426.  Fatto  conto  con  la  Regina  refta  creditore  per  il 
fuo  foldo  Tanno  1427.  in  ducati  51610.  4.  io.  &  per  efli 
ha  in  pegno  Capua  1423.  a  carte  81.  della  marra  . 
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te  a  Sergianni  ;  nel  che  non   mi  par  di 
tacere  ,    che  fra  gli  homicidi    vi    furono 
molti  ,  a'  cjuali  il  morto    Sergianni  con- 
ceduto hauea  non  piccioli  doni ,  e  bene- 
fici ,  fi  come  a  Cefare  adiuenne  »  Fu  ca- 
po,    &    origine    della    congiura  Couella  Enea sìioìo nel 
Ruffa  DuchefTa  di  Sefla  ,  congionta  della  aV  cortigiani 
Reina,  femina  foperbi filma.  Pianfe  ama- 
ramente la  Reina  la  morte  di  Sergianni, 
come    colei ,    che   teneramente  T  amaua  , 
auenga  che  alcuni  malamente  credano  eh* 
ella  acconfentiffe  al  tradimento  » 

Morto  il  Re  Ladislao,  Ottino  fi  voi-  n Cortame lib. 
fé  tutto  a  i  feruigi  della  Reina  Giouan-  {l'coknmóo 
na  forella  del  morto  Re ,  a  cui  fuccedu-  o  ver  Compera 
ta  era  nel  Regno  ;  ma  hauendola  il  Con-  {\  sammont* 
te  Giacomo  della  Marcia  fuo  marito  fpo-  gfr|?  *•  lib- 4- 

i*  i   i    r»  i  i   ti    xf-    I»  Rotto   nell* 

gkata  non  men  del  Regno  che  della  li- ftom  diRauen- 

bertà  :  e  difpiacendo  fommamente  quefto  Jf  ib*  7;  ... 
r  »  K7        i         •         v      r     i        i  j>  X1  Carrafa  Ilb» 

fatto  a  Napoletani,  ne  ofando  alcuno  d  7&8. 

efporfi  a  manifefto  periglio   di  liberar  la  lib'c^  Rlccl° 

Reina  co  '1  rifehio  della  propria  vita  da  Facio .%  *  7» 

Hr  -  •  ,  •  l       L  •      .,    ^  Annali  d  Ara- 

a  nera  tirannide  ,    in    cui    il  Conte  8ona  lib.  14. 

Giacomo  pofta  V  hauea  :    folo    Ottino  fu  j1^"0  óenea- 
,.       ,r  •    v   r         j-  1   loBlco  tomo  * 

quegli ,  che  con  marauiglioio  ardire  vol- 
le mal  grado  del  Conte  riporla  nella  fua 
primiera  grandezza  ,  e  maeflà  ;  conciofìa 

H  che 
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Cornelio  viti-  c}lc  hauendo  ottenuto  la  Reina  dopo  lun- 

gnano    nella  ..  ,  ,  r  . 

Cronica  deiRe- ga  carcere  di  palleggiare  alquanto  per  la 
§ino^laannvai;a  Città ,  in  quefto  le  vfcì  allo  ncontro  Ot- 
Francefco San- tino,  e  rotta  la  guardia  ,  che  la  cuttodi- 

louino   dell' II-  t        r\        j  i-i  i* 

luftri  famiglie  uà ,  la  te  ad  vn  tratto  libera  gli  anni 
driiatia.         141 6;  la  onde  in  guiderdone  di  si  gran 

Ottino  ratto  .  . 

Gran  Cancei-  beneficio  fu  fatto  Conigliere  di  Stato  y 
l!l%.  Sconanu  e  Gran  Cancelliere  del  Regno,  oc  d' in- 
prouifione  di    di  a  poco  fu  anche  fatto  Conte    di   Ni- 

trecento  feflan-        ri  /     1  1  1      r»     ■ 

ta  fei  onde  <r  caitro ,  (  la  qual  terra  poco  anzi  Ja  Rei- 
oro  per  ciafeun'  na  ricomprata  hauea  da  Ciarletta  Carac- 

anno  1418.  fo.     .     ,      N        L  .    •*  , 

82.  ciolo  )  con  pruulegio  che  per  mancamen- 

pttenne  priui- 10  £Q>  figliuoli  poterono  in  quel  Contado 

le?io    come  &  r  *J  . 

Gran  Cancel-  iuccedergh  Ricciardo  ,  e  Luigi  luoi  fra- 
1H  flfarb"  tclli  >  ne  l'cbligò  la  Reina  ad  altro  pe- 
rno molte  fo-  f0  che  d'  vna  fpada  di  presio  di  fei  feu- 

lennitàaiDor-    ,.  •    r  V*  \    r 

tori  leggi  lì  ì,  fi-  ài  per  ciaicuno  anno.  Ma  veggendoli 
iofof7,e  medi- Qttjno  antepofto  Sersnanni   ne  zìi  hono- 

ci  ,   come  per  r  »  O 

ifcrittore ,  che  n ,  la  doue  peniaua  nauerlo  di  gran  Jun- 
Mofn&°rAlga  operato  neferuigi,e  ne  perigli,  k\e- 
orbale    Carac-  anato  da  così  fatta  ingratitudine   fi  rifol- 

ciolo     Vefcouo      vi-  -1  •     j-     T        1  j>    * 

dell' 1  fola  anno  ue  di  seguir  le  parti  di  Ludouico  d  An- 
A42-8*  o  •      siò ,  onde  Bartolomeo  Facio    così  ragio- 

Ottino  Scnuan D       7  .  .  P 

rft  ratione.  -  na  :  Et  tarli  moti  prope  bufine  tn  omm  Re- 
^p™°nt2e  hh' gno  videbatur  praeter  quam  Maga ]  aloni  ,  id 
BartolomeoFa-  Caflellum   band  procul  ab  deerrts  3  ab  OSìino 

ciò    de' fatti  d'  ,-.'">    »  t    ^  •  •• 

Alfonfo  d'Ara-  ^aracctolo  tenebatuv  :  evant  tn  co  pedttes  tre- 

gona  lib.  2.  celi- 
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tenti  5  qui  nihil  Campani s  quietum ,  aut  pa- 
catum  relinqucbant  :  Jpfe  quidem  OEìinus 
Ioannae  infenfus  vel  ab  eam  maxime  caujfam 
ferebatur ,  quod  Uh  Ioannem  Caracciolum  /ibi 
honore  ,  &  dignitate  praetulisset  ;  erat  is  qui- 
dem marna  prudentia  *  atq.  elato  animo ,  ma-  Hifto.  di  Cafa 
gnas  ettam  opes  habebat  \  quapropter  mul- 
to* ,  &  Duces ,  &  Populos  auBoritate  fua 
ad  Ludouicum  traxerat  ,  Itaque  cum  Alphon- 
fus  animaduerteret  Campanum  agrum  ab  e* 
parte  infeftari ,  vti  eos  a  maleficio ,  atque  ex- 
curfione  deterreret  quicunq,  ex  ijs  capieban- 
tur  in  naues  longas  in  ~rcmigum  fupplemen- 
tum  davi  imperauit  ;  quo  cognito  Otlinus  ca- 
ptiuos  omnes  ,  qui  in  ejus  potefìatem  venie* 
bant  exetlis  manibus,  ac  nafo  mutilato  ,dex- 
troq,  oculo  eruto  dimittebat .  Dalle  quali 
parole  lì  fa  chiaro  di  quanta  potenza  > 
&  autorità  Ottino  fi  forfè .  Morto  pofcia 
il  Gran  Sinìfcalco  Sergianni,  Ottino,  che 
dopo  lui  era  de'  primi  Signori  ,  e  Baro- 
ni del  Regno,  giunfe  a  fomma  riputano- 
ne;  e  morta  poco  dopo  anche  la  Reina; 
e  perciò  nata  effendo  maggior  contefa 
fra' Baroni  di  chi  douefle  erfere  il  Regno, 
Ottino  inchinò  ovantemente  a  Renato 
fratello  di  Ludouico  ,  che  parimente  mor- 
ti   2  to 
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to  era ,  tutto  che  la  turba  de  Baroni  ad 
Alfonfo  d'  Aragona  fofle  inchineuolc  ;  e 
rimanendo  alla  fine  vincitore  Alfonfo  y 
Renato  fi  ricouerò  nel  Cartel  nuouo,  don- 
de pofcia  s' imbarcò,  menando  feco  Otti- 
no .  Indi  ricordeuole  Renato  de'  fuoi  par-, 
teggiani,,  nel  rendere  il  Cartello  ad  Al- 
fonfo ,  volle  in  prima  che  fi  perdonafse 
1419.1420.  fo.  ad  Ottino,  nel  che  Alfonfo  fi  dimoftrò 
Kafcìcolo  94.    affai  benigno ,  oc  humano ,  come  colui  ,, 

fòi.  187.         cne  virtuofo  era,  &  amaua  la  virtù  an- 
1419.1420.  fo.  ,         .  .  %  r 

51.  che  ne  luoi  nemici;  quindi  e  che  li  con- 

«419. 14*0.  fo.feruò  per  molti  m£  ii  Contado   di  Ni-. 

caftro  con  la  fignoria  di  alcune  altre  ca- 
rtella ne  gli.  heredi  d'  Ottino  .  Fu  egli 
padrone  di  Madaloni,  di  Maida  ,  di  La- 
conia  ,  dì  Ferolito,  della  Baronia  di  S. An- 
gelo a  Scala,  di  Capriglia ,  della  Grotta 
Caflagnara  ,  e  d'  altre  Cartella  ,  e  ricchez- 
ze ;  tolfe  in  moglie  Caterina  Ruffa ,  da 
cui  non  hauendo  figliuoli  lafciò  fuoi  fuc? 
ceffori  Luigi,  e^  Ricciardo  fratelli ... 
1417.  fo.  45.  Gualtieri  Caracciolo  fu  prepofto  alla 
*■ 237'  Grafcia  ,  o  fia  abbondanza  delle  Prouin* 
eie  d'  amendue  gli  Abbruzzi ,  e  ne  ripor- 
tò in    premio    molti    feudi  ,    e   ricchez* 

ze 
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ZC   (a). 

Cadetta  in  quefti  tempi  pofledè  Mon-  {^f7°j°  94' 
teleonc  ,    Nicartro  ,    &    altre  cartella  in  H'7-  F0.74.& 
Calatiria  dategli  dalla  Reina  ,  da  cui  rice-  t±t'9t  r42C.fo, 
«è  ancora  la  Gabella  di  Piazza  maggio-  *7'\&f  z8^ 

r       ,  ,,  r  ,  oc>  .     ralcicolo  cj. 

re  in  ieudo ,  co  1  pelo  per  Jo  riconolci-  fo*  ó8„ 
mento  feudale  d' vna  fpada    di   pregio  di  § ?2* f420*(0-9- 

,  •       j>  *  r      b  Scipione    Ani- 

due  onere  d  oro  per  ogni  anno,  indi  mirato, 
dalla  Reina  Ifabella  moglie  di  Renato 
fu  fatto  Gouernatore,  e  Vicario  di  mol- 
te città ,  e  cartella  nella  Corta  d'Amalfi, 
con  potertà  di  fortituire  altra  perfona  ira 
fua  vece  ;  fu  anche  fatto  Maeftro  Porto- 
lano della  Puglia  con  la  prouifione  di 
feicento  feudi  d'oro  per  ciafeun  anno  ; 
poflèdè  altresì  in  querti  tempi  la  Città 
di  Cartello  a  mare;  e  ne' tempi  di  Re- 
nato fu  Cartellano  del  Cartello  di  Santa 
Ermo  .  Ottenne  feicento  feudi  per  anno, 
fopra  Oppido  ,  e  Meliuca,  &  anche  il 
Palo  della  Tonnara  di  Biuona  in  Cala- 
uria  preflò  Momeleone ,    onde  habbiamo 

la     . 

(a)  Gualtieri  fu  Maeflro  Rationale  &  Ciamberlano  di  Re 
Ladislao  1400.  A.  40.  Fu  detto  Viola.  Fu  Maggiordomo 
Maggiore  &  del  configlio  reale  1400.  A.  129.  Gualtieri  Vio- 
la hebbe  per   moglie   Martufcella   Pifcicella,  1400.    B.,  ijp*, 

CELLA  MARRA  . 
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Ja  pefcagione   de' Tonni  cotanto    celebra- 
ta 0). 
liCoflantonei      In  quefti  (teffi  tempi  riebbero  i  Carao 

16.   lib.     della     •     i-     r»     rr      v  1  11 

ftoria  del  Re-  cioli  Rolli  si  gran  parte  nel  gouerno  del 
s"°.  •  Regno  ;  perciochc  ,  venendo    a    morte  la 

Nel  teilamento        ?  F  . 

della  Reina  tra  Reina  Giouanna  ,  lafciò  Gouernatori  del 

Nor?TcoV' ReSn°  alcunl  Signori,  e  più  principali 
Ferrino  d'  A-  Baroni ,  che  doueflero  reggere  &  ammi- 
dierNor!PRug°niftrare  il  tutto,  fino  alla  venuta  di  Re- 
gie™ di  Rug_  nat0  fucceflore  nel  Regno,  fra  quali  Go- 

giero  in  Bene-  .  .        ^    r    °  r\     '  r*       1 

uento  negli  an-  uernaton ,  e  Viceré  furono  Ottino  ,  Gual- 
ni  I435#         tieri ,    e    Ciarletta    Caraccioli  ,    tutti  tre 

della  linea  de'  Rodi. 
FrancefcoMar-      Ne  lafcicrò  per  compimento  quel ,  che 

ginf,  Weih  di  quefli  ci  Iafciò    fcritt0    'lì  Marchefi  : 

nobiltà  delle  fa-  loannae  dande  tempore  Ciarletta  ,  Gualteriusy 

tane.  Ó*  OElinus  fé  extra  ordinem  cxtulere ;     nam 

Ciarletta  Monteleonem ,  aliaq.  oppida ,  Guaite- 
rius  Regiae  j4ulac  Prae/ecluram  ,  Oblinus  lon- 
ge  alijs  maior  Magni  Cancellarti  munus ,  Ò* 
Neocajirenjem  Comitatum  ,  item  Magdalo- 
num  ,  Ò"  amplius  ijigtnti  alia  caflella  pojje- 
dit  ;  Ò'  femper ,   &  Urbis  ,  &  Aulae  Regiae 

in- 

(a)  Figliuoli  di  Ciarletta  furono  Loife,  Antonio  ,  &  altri; 
de  i  quali  rertorno  tutori  Francefco  Caracciolo  ,  Colantonio 
Caracciolo,  &  Ortino    Pifcicello  14U.   Regis   Alph.    Exe<j. 

del  I451.  DELLA  MARRA  . 
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inter  primarios  ejl  habitus  ;  veruni  dum  m~ 
mium  conjlantev ,  ac  fideltter  Renati  partes 
insequitur ,  ab  dlpbonfo  viti  ore  bonis  f poli  a- 
tus  5  praeter  Neocaftrum ,  Maydam  ,  &  Fero* 
litum^  nibit  fuis  tranfucrfalibus  agnatis  reli- 
quit  ;  nam  ipfe  filios  non  genuit  ;  quae  tria 
oppi  da  paucis  ante  annis  Ferdinandus  R.ex 
illis  ademit ,  (?  Caracciolis  Heluetijs  tra- 
dì di  t  . 

In  querti  tempi  furono  ì  Caraccioli  fi- '4>7.  fo.  354. 
gnori  della  Città  di  Telefe ,  &  anche  di  Fafcicoio95.ro, 
Candela  ,  di   Vallata  ,    e    d'  altre  cartella  §lio  7* 
nella  Puglia  (#). 

Pippo  Capitano  di  molta  (lima  fu  fat- 1419. 1420.ro. 
to  Marefciallo  del  Regno  ne  gli  anni  *°*  Fafc«tfi. 
1419.  e  riceuè  in  dono  dalla  Reina  cen-  1419. 1420.6. 
to  oncie  d*oro,  cioè  feicento  feudi  per  %  i*egge  jn  aj. 
ciafenn  anno  ;  fu  fignor  di  molte  cartella  cu.ni.  p«u»legi 
per  la  fucceiìione  de' maggiori  (£).  Il  co- S'ferbalio  da° 
rtui   padre  fu  Lifolo    Cameriere  di  Carlo  ~I0:  ?a,ttlrt* 

..    ~L  ,  .     .  •  «    „  .      ,    Caracciolo   di 

il    1  erzo ,  da  cui  in    premio    della  virtù  Tocco, 
militare  ottenne  vna    ricca     rendita  .    Di 
Lifolo  fu  padre    Filippo    il    vecchio  (ìg. 

di 

(a)  In  queflo  tempo  Giovanni  tu  Signore  di  MaiJa  in  Ca- 
labria  1410-  4.  ind.  a  C3rte   107.  dell*  marra. 

(b;  Pippo  Marefciallo  del  Regno  fu  Viceré  in  Calabria 
nel  14^0.  Vedi  nel  1423.  1.  ind.  a  carte  238.  feg.  della  marra  , 
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di  Montefalcone ,  della  Torre  dì  Paglia» 
ra  ,  di  Tocco  in  Abbruzzo  ,  e  d'altre  ter- 
re donategli    dalla  Reina  Giouanna  Pri- 
ma ne  gli  anni  1363.  Da  coftoro  discen- 
de Don  Vincenzo  Marchefe   di  Cafadar- 
bori ,  e  fignor  di  Pagliara ,  di   Pietrapul- 
cina,  dello  Piefco  ,  della  Gineftra,  e  d' 
altri  fèudi;  ne  difcendono  ancora  il  Mar- 
chefe della  Volturara  Giouan  Battifta  Ca- 
racciolo di  Tocco,  Afcanio  Caualiere  di 
S.  Iacopo,  &  altri , 
130*.  1303.fi>.      Molti  altri  Caualieri  della  famiglia  he!> 
1343.  fo.  188.  bero  quefta  fomma  di  cento  onde  d'oro 
1382. 1583.  fo.  per  cjafcun  anno,    che  da  noi  altre  vol- 
isi, fo.  157.  te  fi  diffe  rendita,  fi  come   Landolfo  da 
Carlo  II.  Berardo  da  Giouanna  I.  Mari- 
no da  Carlo  III.  &    altri  ;    ma  di  tutte 
maggior  fu  quella,  che  dalla  Reina  Mar- 
gherita moglie  di  Carlo  III.  confeguì  An- 
drea Francefco ,    la    qual    fu  di  ducento 
cinquanta  oncie  d'oro,  cioè  di  mille,  e 
f  cinquecento  docati  per  ciafcun  anno  . 

1419. 14*20. fo!      Dignifììmo  Caualiere  è  il  fecondo  Petra- 
*7J;  fo  l6    cone,  nipote  del  primo  ;  fu  cofìui  Viceré 
della  Prouincia  del  Principato    di  qua  , 
Gouernatore  dello  Studio  Napoletano,  & 
Ambafciadore  per  Ja  Reina  in  Francia  ;, 

ne 
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né  in  quefte  cofe  terminò  la  fua  gran- 
dezza ;  perciocché ,  facendoti  egli  la  ftrada 
per  gli  lodeuoli  veftigi  de' Tuoi  predecef- 
fori ,  giunfe  alla  dignità  di  Marefciallo 
del  Regno,  co  ^  quai  carico  egregiamen- 
te militando,  meritò  in  guiderdone  del  fuo 
valore  d'  efler  fatto  Conte  di  Burgenza  , 
o  Brienza  gli  anni  1423.  Fu  etiandio  fi- 
gnore  d' vn  grofTo  numero  di  terre,  e  ca- 
sella, come  pofcia  dirafìi  (a). 

Di  Battifta  quarto  Conte  di  Ieraci  fu  Jrm™° nel  !'- 

t*    i*       1       r    L         1  l     •       J*  c         11       .  brodetta  varie- 

hgliuolo  (  benché    altri     dica    fratello  )  tà della  fortuna. 
Tommafo  quinto  Conte  ,  e    primo  Mar- 
chefe  di  Ieraci  (Jy)  . 

Sicché  fotto  il  Regno  di  Giouanna  IL  Sergìanni  non 

r  n  r      J?  ..         .._..    volle  intitolarli 

veggonii  nella  cala  Caracciolo    11  Jrrinci-PrencipediCa- 
pato  di  Capoa,  i  Ducati  di  Venofa  ,    OHSSS 

I  di        ^  Re. 

(a)  Pietracone  IT.  fu  Viceré  in  Principato  cura  ,  &  del 
Configlio  di  Re  Ladislao  .  Hebbe  fotto  di  fé  una.  compagnia 
di  cento  cavalli  &  altrettanti  fanti  141 5.  5.  ine).  135.  Fu  Ca- 
pitano a  guerra  in  quella  Provincia  &  nel  Ducato  d' Amal- 
fi ;  &  fuccedette  in  quel  carico  a  Francefco  Attendolo  Con- 
te di  Cotignola  fratello  di  Sforza  .  Vedi  nel  medefimo  regi- 
ftro  acarte  \g6.  Fu  firr.ilmcnte  Viceré  del  Regno.  Vedi  1423. 
I.  ind.  a  carte  125-  &  fu   nell'anno   1427.  della  marra  . 

(bJ  Per  ribellione  di  Battila  Conte  di  Terranova  ,  e  Mar- 
chefe  di  Hierace,  fi  concedè  la  Baronia  dello  Bianco  &  d'al- 
tre tcre  ad  Andrea  Pons  del  Configlio,  e  Cameriere  di  Re 
Alfonfo  I.  Vedi  il  Quint.  della  R.  Cam.    del  1458.  a  carte 

IJÓ.   DELLA  MARRA  . 
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ri  Pantano  nei  di  Melfi,  il  Marchefato  di  Ieraci ,  &  non 

lio.    della  pru-  ir*/-»  J*  •     v       i*      t 

denza.  men  che    lei  Contadi  ,    cioè    di    leraci , 

™ad"0Serrg!Ila  d>  Anellino  ,  di  Nicaftro  ,  di  Sant'Ange- 
li Marchefi     lo,  di  Brienza.,    e    di    Terranoua;  oltre 

Il  Carrafa  li. 8.      i *      .  i ..   y       _ a»    *      1  •     /*  j-        •    \ 

Il    Summonte  g"    altri    V™Q}    dl    'UfWBia    dignità. 

pane  z.  lib.  4.      x  Conti  di  Ieraci  poffederono    in  que- 

Vi  fu  anche  il  n  -*        .   .  *•      0         .         .  Jt.. 

Contado  di     ito  tempo  Condeianni,  bangiorgio,  Cm- 
Launa  nella    nuefr0ndi ,  la  Grotteria ,  Aroia  ,    Prafài- 

perfona  diFran-   1  •    *  a        1  n    1 1       * 

cefco,  fi  come  no  ,  Gioia ,  &  altre  caftella  in  buon  nu- 
!£mS5£  mero  nella  Calauria  . 
Caracciolo.  Marino  Conte  di  Sant'Angelo,  fìgnor 

2Ì1.  &433?°'  di  Contorfo  ,  e  d'  altre    casella    fu  dalla 
1425.  fo.  272.  Reina  fpedito  general  Capitano  ,  e    Ma- 
'  refciallo  in  fauor  di   Santa  Chiefa,e  del 

Pontefice  Eugenio  (a). 
1425.  fa  559.      £)i  Sergianni     fu    zio  Tirello    Arciue- 

fcouo  di  Cofenza  ,    e    fratello  Berardo  , 

che  in    quefli    tempi    fu  Arciuefcouo  dì 

Sorrento  • 
I4>5'  0V50'      Francefco  della  linea  di  Pifciotta  fuc- 
14 19. 1470.  fo.  cedette  a  Leonetto  fuo    padre    nella  Ba- 
fo!*88.fcÌCOl'97,roma  di  Pifciotta,  e  nelle  terre  di  Mol- 
li Coàanzo  nei  pa ,  del  Cafìelluccio  di  Cardeto,  di  Piai- 

hb.,0.  *  fa_ 

(a)  Furono  in  quelli  tempi  Giovanni  Signore  di  Maida  in 
Calabria  14 io.  ind.  4.  a  carte  107.  Pippo  Marefciallo  del 
Regno  ,  Viceré  in  Calabria  1450.  Vedi  nel  1425.  1.  ind.  a 
«arte  258.  feg.  della  marra  . 
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fano ,  Galatro  ,    &  Anoia  ,    &   anche  in  9Ì?:  pont*«» 

•  •■ri-  1     ■•    •  ivc  delIa  guerra 

molti  feudi ,    e    poderi  in  quel  di  bom-  Napoletana  li- 
ma ,  e  di  Mafia .    Coftui    fu    veramente  J.ro '•  2-    .. 
Capitano  di  gran  valore ,  del  che  rendo-  del  Regno  lib. 
no  buona  fede  le  parole  della  Reina ,  che 7* 
fon  tali  :  Magnificus,  Ó*  ftrenttus  armorum 
Caporali*  Francifcus  Caracc'tolus ,  Fu  fua  ma- 
dre Caterina    Filingiera  ;    hebbe  quattro 
forelle ,    Elifabetta    moglie    di  Francefco 
Sanfeuerino   Duca  della  Scalea,  Marghe- 
rita moglie  di  Vincislao  Sanfeuerino  Con- 
te di  Lauria  fratello  del  Duca  Francefco, 
T  altre  due  furono    allogate    in  matrimo- 
nio a  due  Conti    della    famiglia  Zurla  . 
Militarono  etiandio    Francefco  Caraccio- 
lo, e  Gio:  Cola  fuo  figliuolo  con  molta 
commendatione ,    e  con  degno    grado  di 
guerra  per  gli    Re  Aragonefi,  come  più 
largamente  nelf  hiftorie    leggiamo  ;  furon 
Regi)  Camerieri,    e    Configlieri    di  Sta- 
to (a) . 

Fra  Francefco    illuflre    caualiere  della  H  17.  fo.  418 

In  II  Bofio   parte 

2  Re-  r 

(a)  Quefto  Francefco  fu  del  Confìglio  &  Capitano  di  ca- 
valli della  Regina  Giovanna  II.  <St  fu  mandato  l'anno  14JL 
contra  Rifone  della  Marra,  che  di  propria  autorità  con  150. 
fuoi  foldati  tenea  occupata  la  Rocchetta  in  Principato.  Vedi 
nel  1423.  1.  ind.  a  carte  2  16.  della  marra  . 
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?:  ,lib: !,2'  de!r  Religion   di   Rodi  ,    fu    in     quefti    tempi 

hilìona  di  Rodi.  _   .    °     ...  „  *  * 

Pnor  di  Capoa  . 
1419. 1420.  fo.      Non  fono  da  lafciarfi  a  dietro  Tobia, 
1525-  fo.411.  e  Petrillo  detto  Farina  ,  quefti  Configlie- 
re,  e  Cameriere  della  Reina,  e  Maeftro 
Portolano  d' ambedue  gli  Abbruzzi  ;  e  que- 
gli Maeftro  Rationale    della    Corte  Rea- 
le ,  e  fìgnor  di  Cafaltoni ,    di  fantò  Lu- 
po ,  e  d'altri  feudi,  e  cartelli    (V). 
1423.  fo.  314.      Giacomo  fignor  di  feudi  fu  Capitano, 
inI7Roma2Inei  e  Vicario    del    Pontefice    Romano    nella 
Regiftrodi  Bo-  Badia  Caflinenfe  :  il  qual  carico  in  quei 

nifacio   IX-  fé-  .      ..  .  '    .    .   *  .  r    f 

snato  o.  f.49.  tempi  di  non  picciola  importanza  tu  di- 
anzi conceduto  a  Filippo  Ugotto  zio  del 
Pontefice  Buonifacio  IX.  (b)  . 

d(Ta  f.  fafcì.       Ludouico  fuccedette    a     Petracone  nel 

15.  Renato.  1   ti       e       r       -k-i  1  r 

gouerno  dello  Studio  Napoletano  confer- 
matogli  da  Renato  ultimo  de'  Francefi  . 
Quindi  è  da  notarfi  ,  che  quefto  vfficio 
in  quei  tempi  di  molta  ftima  ,.  e  riputa- 
tone fu  nella  cafa  Caracciolo    quafi  per 

tut- 

(a)  Tobia  fu  figliuolo  di  Tirello .  Morì  fenza  figli  ,•  &:  pe- 
rò nella  gabella  dello  Scannaggio  di  Capoa  gli  fuccedette  Tri- 
nula  fua  forella  maritata  a  Damiano  Caracciolo  1419.  feg. 
17.  ind.  84    II  quale  Damiano  era  Signore  di  Calvello  1419. 

feg.    I-J.    ind.    20?.   DELLA  MARRA   . 

(b)  Giacomo  bebbe  in  governo  l'Aquila,  rimoflo  da  quel 
carico  Antonio  Colonna  nel  1 42 6.  Vedi  nel  regillro  del  1423. 

2.   ind.   95.  DELLA  MARRA  . 
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tutto  il  tempo  de  gli  Angioini,  e  Du- 
razzefchi ,  cominciando  da  Landolfo  ne* 
tempi  del  primo  Carlo  ;  a  Landolfo  fuc- 
cedette  Marino  ,  a  Marino  Bernardo  ,  a 
Bernardo  Tirello  ,  indi  a  Tirello  fucce- 
dè  Petracone  ,  &  vltimamente  a  Petra- 
cone   Ludouico. 

Giouanni  Caracciolo  detto  Caffano  af-  ÙM*  fo-  «3* 
fai  prode  caualiere  riceuè  in    premio  del 
valor  militare  molti  feudi,  e  poderi  nel- 
la prouincia  di  Capitanata  . 

Marino,  detto  Cappuccino  della  linea  «4*?.  fo.  299. 

1   >  n  •  L-1-/T  r>  r     r*      AngeloCortan- 

de  retraconi  nobiiiiiimo     barone    fu  La-  zo  i,b.  18. 
meriere  ,  e  Conigliere  della  Reina , e  Vi-  JLp,.sn,a ,£^ 
cere  nella  rrouincia  di   bari,  e  conlegui  ripida  Erteli.  8. 
altre  dignità  fotto  il  Regno  degli  Aragone-  L^Orfina 
fi ,  come  1' hiftorie  narrano:  da  coftui  di-  f»b.  7- 
feende  il  nouello  Marino   Prencipe  di  S. 
Buono,  Marchefe  di  Bucchianico  ,  e  Con- 
te di  Serino;  ne  difeendono  ancora  Gio. 
Battifta  Caracciolo  di  Celenza,  &  altri  (a). 

Re- 

(a)  Marino  Cappuccino  fu  Signore  di  Cartel  di  Sangro  e 
della  Celenza  .  Vedi  nel  libro  di  Teforeria  di  Re  Ferrante  I. 
Ebbe  molti  figlioli.  Vedi  infra  ,  ove  fi  parla  di  Tiberio  .  Eb- 
be in  dono  da  Re  Ferrante  I.  S.  Gio.  e  la  Torre  in  Abbruz- 
zo  dal  Qjjintern.deìla  R.Cam,  del  14Ó4.  A  2.  febbraro  1418. 
compra  dalia  R.  Corte  per  due.  8ooo.  la  terra  di  Bucchianico 
col  titolo  di  Marchefe.  Quinter.21.  fol.  120.  Nell'anno  1451. 
Marino  portedea  la  baronia  di  Monteferrante,  confidente  in  no- 
ve 
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Sotto   Re      Refta  che  breuemcnte  veggiamo  le  gran- 
Aragone-  dezze  di  quefta  famiglia  (otto  de'  Prencipi 

SI5ET  Au"  Aragonefi  ,    &    Auftriaci ,    lino     adempì 
striaci.  P    - 

preienti . 

Anno  1442.  Ne'  primi  anni  degli  Aragonefì  vi  fu 
Tommaflb  Caracciolo  quinto  Conte  di  Iera- 
Triftano nei H- ci  ,  e  fecondo  Conte  di  Terranoua,  nato 
!fddla7orm"  non  so  se  da  Giouanna  ,  o  pur  da  Ifabella 
na»  amendue  della    famiglia    de'  Ruffi    mogli 

del  Conte  Battifta  fuo  Padre  .  Coftui,  de- 
gnando il  titolo  di  Conte, volle  già  fali- 
re  a  quel  di  Marchefe  ;  ma  in  lui  pri- 
mo ,  &  vltimo  Marchefe  di  Ieraci ,  il 
fpenfe  in  quefti  tempi  il  Marchefato,  & 
Contado  di  Ieraci ,  &  il  Contado  di  Ter- 
ranoua ,  con  tante  altre  fignorie  ,  che 
s*  erano  continouate  in  quella  cafa  per  lo 
fpatio  di  cento,  e  dieci  anni. 
Luigi  hebbe  la  D'Ottino  fu  fratello  Ricciardo  auo  di 
Écbhdi  Luigi  00  fecondo  Conte  di  Nicafìro, ch'in 

Ieraci.  que- 

Ve  Terre  nella  Provincia  <f  Abbrmzo  cifra  ;  Guardia  Bruna 
nel  Contado  di  Molife  ,  e  Pietrafefa  in  Basilicata  ,  Quinter. 
V-  fol.13.  Nell'anno  1468.  al  detto  Marino  fucceffero  Tibe- 
rio, Ettorre,  Galeazzo,  e  Sergianni  fuoi  figli  ;  e  furono  da 
Re  Ferrante  invertiti  delle  d.  Terre,  e  anche  di  Marfico  nuo- 
vo, &  altri  beni  feudali  ,  quali  con  difpenfa  del  Re  divife  tra' 
figli.  Quinr.  XT.  fol.  482. 

(aj  Luigi  Co.  di  Nicartro  fu  del  Configlio  di  Re  Ferrante. 
Vedi  nel  Quinter.  della  R.  Cam.  del   1464.  della  marra. 
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quelli  tempi   fu  (ìgnor  di  Maida ,  di  La- }[  Po.nr,3!10  n(* 

^      .  ,.   r  ..    &      ..  r         *  „    ,    hb.J.deilaguer- 

conia  ,  di  frerohto  ,  di  Montelora  ,  e  a  al-  ra  Napoletani^ 
tri  feudi ,  e  cartelli  nella  Calauria  ;  fu  g^^ 
fua  moglie  Alluna  Centi^Iia    forella  del  daEiieiib.s.n 

««■         i     r       r     /-»  ri  *        o      r*»'        Coliamo  li.zo. 

Marchete  di  Cotrone  iepolta  in  b.  Gio- 
uanni  a  Carbonara  nella  Cappella  d'  Ot- 
tino al  Iato  deliro  dell'  altare  maggiore , 
oue  fi  legge . 

Hic  .Alu'tna  iacet  quond. Comitfjfa  Nicaflri 

Centil/a  ,   &c. 

A  Luisi  fuccedette  Alfonso  terzo  Con-  il  Marchefi  net 

r     xt       n  r  f     ».  x    •  i  f  lib.della  nobiltà 

te  di  Nicaitro  y  e  lignor  di  Maida  ,  di  Napoletana, 
Laconia  ,  di  Ferolito ,  di  Calauico  ,  e  di 
Montefora  ,  in  cui  dopo  ottanta  anni  ven- 
ne a  fpegnerfi  quello  Contado  ;  perciochè 
il  Re  Ferrando  d'Aragona,  fpogliandone 
il  Conte  Alfonso  Caracciolo  Rollo ,  con- 
cedette quel  contado  a  M.  Antonio  Ca- 
racciolo Pifquitio  ,  da'  cui  fucceflbri  hoggi 
è  pofTeduto   (a)  . 

Del  Conte  Alfonso    fu  zio  Antonio  , 

che 

(a)  Figlioli  del  Conte  di  Nicaftro  fono  chiamati  Colama- 
ria,  Marino,  e  Alfonfo  .Vedi  nel  lib.  di  Tefor.  di  Re  Fer- 
rante I.  del  1488.  Quell'ultimo  Alfonfo  fu  rinvefìito  del  Con- 
tado di  Nicartro  &  di  tutto  lo  Stato  da  Re  Carlo  Vllf.  & 
dicefi  che  Luigi  Co.  di  Nicaftro  fuo  padre  ne  fu  fpogliato  da 
Re  Ferrante  per  haver  aderito  al  Duca  di  Angiò,  dall'Execu- 
tor.  120.  di  Re  AlfoaioII.  del  1494.  Executor.  del  1495.  a 
carte  17.  della  marra. 
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per  efcrìtture,  cne     piantò    vna    Colonia    de' Caraccioli 

che  fi    ferDano        n        »  i         v  •    r  i 

apprenb  Monf.  nella  Lombardia;  conciona  che  gitone  a 
dell'  itola.       seruigi  di   Galeazzo  Duca  di  Milano,  fu 
da  quel  fìgnore  affai  honoreuolemente  ac- 
colto ,    e  fatto  caualiere    nelle    nozze  dì 
Bianca  Tua    figliuola    fpofata    a  Filiberto 
Duca  di  Sauoia  .  Indi  Antonio  ,  tolta  in 
moglie  Bartolommea    figliuola  del  Conte 
Honofrio  dell'  Angofciuola,  diuenne  Con- 
te nello  Stato    di  Piacenza  ;  oue  di  pre- 
fente  intendo  che  viuano    i    fuoi  fuccef- 
fori .  . 
Fabio  fu  Caua-      Ne  lafciarò ,  che  di  Ricciardo  fratello 
liere  di  valore,  ^  Ottino  fu  nipote  Raimondo ,  auo  d'An- 
tatoneiieguer-nibale  digniffimo  Prelato,    Vefcouo  dell* 
ie.fi  come  per  Ifoj     c>  hora  viue  .  D' Annibale  fu  fratel- 

ifcntrure    ap- 

preffo  il figliuo-  lo  Fabio  padre  di  Ottauio ,    che  di  pre- 
fente  viue  fignor  di  Forino  . 

Scipione  Am-  E  per  compimento  di  querta  honora- 
tiffima  linea  mi  conuien  dire  ch'in  que- 
rti  tempi  vi  fu  Paolo  Cartellano  del  Ca- 
rtello dell' Uouo  congiunto  d'Ottino.  Fu 
coftui  padre  d' Ifabella  Caracciola  ,  la  qual 
maritata  a  Diomede  Carrafa  primo  Con- 
te di  Madaloni  ,  portò  in  quella  cafa  la 
Baronia  di  Cafaltoni,  e  di  S.  Angelo. 
Di  querta  rtefla     cafa    nacquero  altresì 

Ca- 


mirato. 
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Caracciolo    de'  Caraccioli    Cartellano    di  Querta  nobifjf- 

_,  r  i-     r»         1  1*  ',ma    linea    de 

Capoana,    e  iignor  di  randarano ,    e  di  MarchefidiM» 
vai  diGandoie  Gio.  Andrea  fignor  del-  f"rn;ca/pe  B/" 

o  roni  di  randa- 

la  Scalea,  e  Marchefe    di  Mofuraca,    il  rano  non  gode» 

quale  hebbe    in    moglie  Andreana    della  p0Ì  J*{  r'dnTe! 

famiglia  Caiuana    figliuola    di     Paolo,  e  §"!*  aI  fes§io 

i>     *  i'       t»  J  1     r*m       di  Capoana  per 

d   Aurelia  Fontana  ,    nata    da  quel  G10.  Temenza  del 
Giouiano  ,  huomo  per    la    fua  gran  dot-  s*  c* 
trina  a  tutti  noto  .    Di    tal    matrimonio  Com.  xì.  Fede, 
nacque  il  fecondo  Paolo  Marchefe  di  Mo-  cenJm!'0  an~ 
furaca  ,  che  s'ammogliò  con  la  figliuola  ^"  'fcr'"ft"re» 
del  Duca  di   Nardo  della    cafa  Acquaui-  dall'autore. 
uà:  quelli  ne' romori,  e  folleuamenti     di 
Lotrecco  Francefe  fu    da'  vaffalli  mifera- 
mente  morto  \  né  vi  reftò  altro  della  fua 
famiglia  eh'  alcune    ferrane ,    delle    quali 
Violante  (ci)  maritata  al  Duca  di  Castro- 
uillari ,  recò  alla  cafa  Spinella  Mofuraca, 
la  Scalea  ,  Lionato  ,  Tortorella    con    al- 
tre cartella,  e  ricchezze;  Egli  è  vero  che 
della  linea    di  Caracciolo    viuono    hoggi 
il  Barone    di   Pandarano  ,    i    figliuoli  di 
Fabio ,  e  forse  altri . 

In  querti  tempi  viiTe  Troiano  Duca  di 
Melfi ,  e  Conte  d'Auellino,  figliuolo  del 

K  Gran 

(a)  Chiamava/]  Ifabella.  UELtA  marra  . 
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li  Coienuccio  Gran  Sinifcalco    Sereianni  :     fu  Troiano 

par.    i.    Lib    6.  r  .  .  ..  .  °     ..  , 

^iCortanzoiib  ioldato  di  più  che  mediocre  valore,  co- 
lf Riccio  de'Re  me  lhiftorie  narrano  ;  e  tutto  che  la  fua 
di  Nap.  ub.  4.  cafa  per  la  violenta,    e  fiera    morte  del 

Annali  d'Ara-  1  •  rr  *  r      rr       '        1     * 

sona  nb.  14.  padre  patine  cosi  gran  Icona,  in  lui  non 
iiCarrafa  iib.8.  fi  fcemò  punto  1'  autorità  ,     mercè    della 

Il  Facio  Jib.  5.  r  ,     r     .     v  ,  . .       .        r 

lua  molta  virtù,  e  prudenza,  il  che  fo- 
ìo  farà  buono  argomento  del  molto,  che 
di  lui  potrei  dire  :  lafciò  Giouanni  ,  e 
Giacomo  fuoi  figliuoli ,  il  primo  Duca 
di  Melfi ,  il  fecondo  Conte  d'  Auellino 
da  Maria  Caudola,o  fia  Caldora  figliuo- 
la di  quel  Giacomo  femina  di  fantiffima 
vita,  di  cui  nella  Città  di  Melfi  nel  tem- 
pio del  Pantheo,  o  ver  di  tutti  i  Santi 
fondato  da'Caraccioli  queflo  Epitafio  leg- 
giamo : 


EX  GENERE  CAVDOLORVM  ORTA  ILLVSTRIS 
MELPHIAE  DVCISSA  MARIA  CELEBERRIMI 
ARMORVM  GESTIS  HEROIS  IACOBI  CAVDOLI 
GENITA  ILLVSTRIS  DVCIS  COMITISQ.  TRO- 
IANI CARACCIOLI  CONSORS  EX  HAC  LVCE 
DECEDENS  ANN.SAL.MGDLXXXI.  HOC  CONDITA 
SEPVLCHRO  EST  NAM  DVO  SIBI  SVPERSTI- 
TES  FILII  PRAESTANTISSIMI  DOMINI  IOAN- 
NESCARACCIOLVS  ILLVSTRIS  MELPHIAE  DVX 
ET    IAGOBVS     CARACGIOLVS    EXCELLENS    A- 

VEL- 
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VELLINI  COMES  CVM  EI  MARMOREVM  ET 
DIGNVM  TANTA  GENITRICE  MONVMENTVM 
ERIGI  STATVISSENT  ILLA  SPRETIS  MVNDI 
POMPIS  CORPVS  REDDI  TERRAE  VT  EXPE- 
DITIVS  ANIMA  REDIRET  AD  SVPEROS  PRV- 
DENTER   EXCOGITAVIT  . 

Giouanni  fecondo  dì  quello  nome  Du- Le§?' »l  Pr?csf- 
ca  di  Melfi  figliuolo  di  Troiano  degno  r°ni  ftampaw  " 
nipote  di  Sereianni,  fu  caualiere  di  non  f°ttoFerran0^r* 

.*       .  Py  '       -f  .  I  anno   1488. 

piccola  autorità,  e  portanza  ;  laonde  ,  te- Camillo  Porno 
mendo  fortemente  il  Principe  di  Bifigna-  Sproni  li b.?. 
no  con  gli  altri  Sanfeuerinefchi  ,    e    più  *•  ?• 

r    r  *    1       /•!  J    ì     r>       r        II  Pigna  Iib.  8. 

principali  iignori  Io  idegno  del  Re  rer-  ucompea.del 
rando,il  quale  fatti  hauea  prigioni  mol-  ?^•p/f^•,•li^.f• 

•    »»  •    *i   t    n  i*  •  •        IlColtanzo  Iib. 

ti  Baroni  dei  Regno,  e  di  continouo  in- 19.  20. 
crudeliua  contra  gli    altri ,    e    bramando  {JSu'AlWno 
cofioro  di  fottrarfi  da  così  fatto  periglio,  neirepiftoUfb* 
e  difenderfi  dall'armi  dellorgogliofo  Re,  Neg?i°Èiogij  di 
eleftcro  di  comun  confentimento    lor  gè-  UbertoFogiiet- 

t     /^  s^'  •    r^  -ir?       ta,nel  difcorfo, 

neral  Capitano  Cjiouanm  Caracciolo  Du-  che  fa  dei  Ponr. 
ca  di  Melfi,  al  che  acconfentì  Papa  In- [n"0C-,VI"- 
nocentio   Vili,  della  nobiliiiima  famiglia  orina  iib.  7.  ^ 

Ci       /~>  r  *»    r  i»       1*         >n>  '     IlPontano  nell' 

ybo  Gcnoueia  vnitoh  aneti  egli  co  baroni;  hiftorie,  e  nei 

offerendo  al  Duca  Giouanni  vn  erodo  nu- lib-  d-lla  Pru- 

mero  di  terre  ,  e  cartella  nel  Regno  ,    e 

cheche  voluto ,  e  chiefto  hauefle  pur  che 

accettarle  l' imprefa  contro  il  Re  :  Il   Du- 

K   2  ca  , 
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ca ,  fi  come  quegli  ,  che  gelofo  era  dell' 
honor  del  fuo  Re,  non  volle  così  di  leg- 
gieri.' muouerfi  ;  onde  il  Re  che  ben  fà- 
peua  di  quanta  importanza  fofTe  1' amici- 
tia  dì  sì  principal  Barone,  pensò  farfe- 
lo  maggiormente  amico,  mandandogli  il 
privilegio  di  gran  Siniscalco  del  Regno, 
&  offerendogli  largamente  ogni  altro  fa- 
uore  ;  ma  il  Duca  rifiutò  il  priuilegio , 
dicendo  eh'  il  Marchefe  del  Vado ,  a  cui 
il  Re  tolto  haueua  f  vfficio,  di  facile  ha- 
urebbe  potuto  all' ubidienza  Regia  far  ri- 
torno ;  effetto  della  fua  gran  prudenza  , 
la  quale  ei  quafi  retaggio  hebbe  dall'ano- 
lo  S'ergianni ,  che  non  mai  volle  darfi 
titolo  di  Principe  di  Capoa ,  comechè 
dalla  Reina  conceduto  gli  foffe ,  concio- 
fia  che  quei  titolo  proprio  de'  figliuoli 
de*  Re  temeua  che  da'  fuccefibri  nel  Re- 
gno non  gli  furie  pofeia  tolto;  dalle  qua- 
li cofe  fi  fa  ben  chiaro  di  quanta  virtù 
Giouanni  fi  fotte. Ne  tacerò  che  tra  l'al- 
tre fue  degne  attioni  illufirò  di  ricchi  , 
e  vaghi  edifici  la  Città  di  Melfi  ,  e  la 
cinfe  etiandio  di  forti  mura,  del  che  ren- 
dè teftimonianza  V  ifcrittione  su  la  porta 
di  quella  Città,  detta  la  Venofina: 

NON 
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NONDVM  SCEPTRÀTVLIT  QVISQ.  SVB  NOMINE  REGNI 
SICILIAE    TANTVM    SEPTEM  DIVISA   PER  ORAS 
AT  SVE  PRINCIPIBVS    FVERAT   TVNC    REGIA    TELLVS 
NORMANDO   VEN1ENS   TANCREDO   CVM   SATVS   ISTA 
ROBERTVS    POSVIT   GVISCARDVS    MOENIA   PRIMVS 
DIRVTA   QUAE   TANDEM   CIVILI   MARTE   FVERVNT 
SVRGIT    AB   ANTIQVA    MAIORVM   STIRPE    IOANNES 
DVX  CARACCIOLVS   ILLVSTRIS    RECIDIVA   SECVNDVS 
CONDIDIT  INSTITVITQ.  REPLERE  HOC    CIVIBVS  OMNE 
NVNC  OPVS  EGREGI  VM  PROCINGIT  MOENIBVS  VREEM. 

Hebbe  il   Duca  Giouanni  da  Soeua  San-  Monjig  Canta- 

r  •  CV1  1    1     r+  J-i^/rr  licio  delle  guer- 

ieuenna  figliuola    del  Conte    di  Manico  redeiGranca- 
il  fecondo  Troiano  .  %  fe  fo.4, 

Troiano  fecondo    formontò    mercè  del  di  Fe^rigo  in 


f.,~    ..~1  •      •     J*       •-,      Cancellarla . 

ilio  valore  a  nuoue,  e  maggiori  dignità; 
imperocché  fu  Principe  di  Melfi,  Duca  di 
Alcoli,  Marchefe  d' Atella,  Conte  della 
Forenza  ,  e  gran   Sini (calco  del  Regno  ; 
fu  f gnor  cY  Ariano  d*  Apici  di   Rapolla, 
di   Ripacandida  ,  di  Candela ,  dell' Abrio- 
la  ,  e  d'  altre  cartella  ,  e  Baronie  ;  fu  an- 
che fignor  di   Gefualdo  ,  Fricento  ,  Pater- 
no ,  Fontanarofa ,  Cafano,  e  Taurafi  ;  le* 
quali  Cartella  furono  indi    a    poco  rerti- 
tuite  a*  Gefualdi .  Fu  Troiano  Caualiere,  Priuii.  2.  a!  fcg. 
d'alto  configlio,  e  di  gran  valore,  e  co-  DiqudbTró- 
raggio  accennato    dall'  Albino   in    quelle  boa  parlò  Gio. 
parole  Troianus    Caracciolus    Mei  ubi  a  e  Dux  ^.wbMhaom 

^2-  Aragonefe,cioò 
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iella  guerra  in-  udenti*  animi  vir  &c.  Fu  Colonnello  dell' 

tellina ,  e  Galli-     ,°      .  ,    .    _.       „     ,      .  r. 

ca.  eiercito  del  Ke  Federigo,  polcia  in  com- 

pagnia d'  alcuni  altri  Signori  dal  Re  Lo- 
douico  di  Francia  riceuè  l'habito,  o  fia 
collana  di  S.  Michele ,  ordine  di  fomma 
dignità  ;  ma  ,  ricadendo  il  Regno  al  Re 
Cattolico,  il  Principe  Troiano  con  gli  al- 
tri Signori  refero  la  collana  al  Re  di  Fran- 
cia con    vna    Epiftola   di   quefto   tenore  : 

Q-U?.na,  \eller*  Sacra  ChriftianilTtma   Maeftà  .  A  quella  quan- 

mi  diede  il  Dot-  '  ,  ,  .  f- 

tor Pietro  Vin-  to  pm  potemo  bumilmente  ci  raccomandiamo, 
""nel6  Pròto" e  ?*  rendemo  le    douute    grafìe  ;    poiché    al 
collo  di  Not.  tempo  cti  erauamo  fuoi  fuggetti  degnò  aggre- 
xzno\nno^it^arne  a^    fuo    bonorato  Ordine    del   gloriofo 
fog.  ioi.         S,  Michele  ,  /  Jìatuti  del  quale  babbi  amo  of- 
feruato  inuiol  abilmente ,   e  con  ogni    integri- 
tà appartenente  a  Cavalieri .  Al  prefente  che 
le  conditioni  de  tempi  portano  co/e  ,    per  le 
quali   ritrouandeci  noi    vafalli  ,    e    ligij    del 
Cattolico  Re  nofiro  Signore  dubitamo  incorre- 
re in  cofa  ,  onde  la  calunniofa  opinione  del- 
la gente  for%aria  denigrare  la    noftra    Jìnce- 
rità  ;   e  perché    a    buoni    Cavalieri    conuiene 
ejfere  cosi  netti  dy  opinione  non  buona  ,    co- 
me vacoi   di  colpa  ;  mojft  da  lecite ,  e  ragio- 
G!i  annali  del  nevoli  caufe    mandamo  per  lo  Magnifico  M. 
Palatio  ejibitore    della    prefente  a     reftituire 

al- 
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alla  Maejlà  uo/ìra  il  fudetto  Ordine  ,  e  Col- 
lana con  ogni  obligatione  appartenente  d  det- 
to Ordine  ,  così  come  da  quella  gratiofamen- 
te  ne  fu  donato,  Jc ritta  in  Napoli  a  \  2  di 
Nouembre  1511.  Di  vo/ìra  Cbrijìianifftma 
Maejlà  Humili  feruitori  .  Berardino  di  San- 
feuertno  Principe  di  Bi fognano  .  Troiano  Ca- 
racciolo Principe  di  Melfi ,  Andrea  Matteo 
d?  .Acquauiua  Duca  d*  j4tri  .  Gio:  Toma/o 
Carrafa  Conte  di  Madalon't . 

Hebbe  in  moglie  Hippolita  Sanfeueri- 
na  figliuola  dei  Conte  di  Capaccio  con 
cui  generò  Giouanni  terzo  di  quefto  no- 
me (a). 

Ma  che  dirò  io  del  terzo  Giouanni  an-  H  comp.  del 
ch'egli  principe  di  Melfi,  Duca  d' Afco-  a^vèrta.che  pel- 
li ,  Marchefe  d'  Atella  ,  e  Conte  della  Fo-  ?ffo  compendio 

'  ,  ,      .  .  intenderne)  an- 

renza  ,  Je  cui  rare  doti  troppo  lungo  ra-  che  ia  giunta 
éionamento  richiederebbono  .  Cóftui  vien  ?lMa"b.rin?°" 

IL  1   >     -      r     •  -v  'eo,  e  le  dot- 

celebrato  per  vn  de  più  laui  ,  e  più  va-  te  annotano™ 
lorofi  guerrieri  del  Tuo  tempo,   &  in    i-  c'orto!mma  ° 
fpetieltà  fi  loda  all'  hora  e*  hebbe  à  difen- rl  Giouio  ,ib- 
dere  la  fua  Città  di  Melfi   dal    poderofo  n  '  Guiciardini 

eller-        LeggafiYopu- 

(a)  Et  Iacopo,  per  cui  Re    Federico   Tanno  1499.    trattò  .     .     .  •   — P  " 

matrimonio  con  la  figlia  primogenita  di  Mattia  di  Gefualdo.  „•   •        *  »  .  " 

r        il    /-  110  minio     de    tre 

in  Cancell.  Comm.  23.  del   1499.    &  1500.   a   car.  32.  a  t.  f      •  •■•  ft  •    ,- 

KUAMAm'  Napoli. 
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esercito    di    Lotrecco    Francefe ,  auegn.i- 
chè  alla  fine  vi  reftafle  vinto  ,    e  prigio- 
ne,  la  qual  cofa  viene  accennata  dall'au- 
tor dell'  Opufcolo  ,  &  infieme    vien    nar- 
rata la  ricchezza  delle    facoltà  ,    la    ma- 
gnificenza dell'animo,  e  lo  fplendor del- 
la vita  di  cjuefto  Signore  con  parole  tali: 
Cominciando  dunque  da  Giouan  Caracciolo  Prin- 
cipe di  Melfi  ,  che  nello  fiato  acqui/iato   da 
Sergi  anni  fuo    atauo    Gran    Sinifcalco    tanto 
fauorito     dalla    Reina    Giouanna     IL    paffa- 
to     a    lui   per  fucceffione  di    Troiano    primo 
fuo  proauo  ,  di  Giouanni  fuo  auo  ,  e  di  Tro- 
iano fecondo  fuo  padre ,  godendofi  quattro  ti- 
toli di   "Principe  di  Melfi ,    Duca  A  jifcoli , 
Marchefe  d'  Stella ,    e    Conte    della  Foren- 
%a  ,  la  fortuna   gli    preftò    uri  altra    digni- 
tà che  li  fece    collocare    Ifabella    di    Capoa 
herede  del  Principato  di  Molfetta    con  Tro- 
iano terzo  fuo  primogenito  ,  onde  fa    intito- 
lato Principe  di  Molfetta. Si  uiuea  in  gran- 
diffima  felicità    nella    Città  di  Melfi  ,    che 
la  chiamauano  Napoli  picciola  ,     doue    tenca 
una  corte  piena  di  perfine  di  conto ,  oue  e- 
rano  molti  caualieri  y    tenea   un    numero    di 
caualli  eccellenti  da  guerra  e  haueria    potuto 
in  un  dì  ponere  a  cauallo  cento  huomini  rf ar- 
me , 
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me  ,  Ó°  armargli  della  fua  munitìone  d*  ar- 
mi ;  con  argenterìa ,  e  tapezyaria  qua  fi  Rea- 
le n  e  con  apparato  di  caccia  dy  ogni  forte 
più  tofìo  Reale  che  da  Barone  fuggetto  ad 
altri  ;  Ò'  alle  fpefe  sì  grandi  non  batteria 
baflato  r  entrata  ,  fé  non  fujfero  fiate  le  ter- 
re fue  nel  più  fertile  luogo  del  Regno ,  abonz 
danti  ffime  di'  ogni  cofa  mceffaria  al  utuere 
humano  ,  Ò*  alle  delitie  :  e  trovandofi  in  ta- 
le fiato  venne  fiotto  Lotrecco  /'  efferato  Fran-- 
cefe  in  Puglia ,  al  quale  non  potendo  refifle- 
re  P  efferato  Imperiale  ,  e  ritirandofi  uerjo 
Napoli  il  Principe  di'  Grange  ctì  era  Capitan 
Generale  de  gf  Imperiali ,  lafciò  alcune  com- 
pagnie di  foldati  al  Principe  ,  che  teneffe 
Melfi  ,  acciochè  C  efferato  Francefe  fi  trat- 
tenere ad  efpugnarla  ,  e  /'  Imperiale  aveffe 
più  ficura  ritirata  :  e  già  ne  feguì  /'  effetto 
che  i  Fr  ance  fi  per  non  lafciafi  addietro  le  f pal- 
le il  Pincipe  di  Melfi  5  .che  tenea  fama  di 
fauio  Guerriero  con  quella  gente ,  e  quella 
piazza  capo  di  tutto  quel  paefe  andarono  ad 
efpugnarla  ;  e  per  folertia  di  Pietro  Nauar- 
ro  ,  che  tenea  il  titolo  a  efpugnator  delle  for-. 
te7jc  confa  violenza  dell 'artiglierie ,  fu  pre- 
fa  per  forza  ,  e  refiò  il  Principe  con  la  mo- 
glie ,   e  figliuoli  prigione  ,    e  ferito    di    due, 

L  fé- 
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yvggafM'aotor  ferite  .  Indi  non  fenza  castone  fi  pofe  a 
iervir  1  brancen  ,  e  fu  mandato  ail  a  (tedio 
di  Gaeta  con  tremila  fanti, &  vna  banda 

Vedi  le  lettere  ^i   caualli  y    ma  fucedcndo    la    morte    di 

di   N.  rranco.  * 

Lotrecco  ,  e  la  fcon  fitta  dell'efferato  fran- 
cefe,il   Principe  con  grandiflima  pruden- 
za ,  &  arte  da  guerra  menò  Ja  Tua  gen- 
te alla   Marca  d'  ancona  ;  e    quiui    fu    le 
galee  de'  U  ini  ti  ani   imbarcatofi  affidi  Bar- 
letta ,  la  qual   tenne  tanto  che  fu  princi- 
pal  cagione  di   far  liberare  i  figliuoli    di 
Francesco   Re  di   Francia  dalla  carcere  di 
Spagna  ;  Ma  pafiato  il   Principe  Giouan- 
ni  in   Francia  fu  da  quel    Re    altamente 
amato  ,  e  fauorito  per  la  fama  non   men 
dello  fplendor  della  famigliatile  del  va- 
lor dell'arme,  alla  quale  ei  con  gli    ef- 
fetti compiutamente  rifpofe  .  Fu   Capitano 
li  CoHo  nella  di  caualli ,  Caualiere  dell'  ordine  di  S.  Mi- 
^rma2^f- chele  5  Marefciallo  di     Francia  ,     Viceré 
della  Prouenza  ,  pofeia  di  Torino  ,  e  di 
tutta  quella  parte  d'  Italia  ,  ch'ali'  hora  v- 
bidiua  a'  Francefi ,  e  confeguì  altri    cari- 
chi  di  fuprema  dignità,  ne' quali  tutti  di- 
morerò fempre  marauigliofa  virtù  .  Debel- 
lò tante  volte, cfl'endo  viceré,  gli  efferati 
auerfarij  ;  e  lafciando  à  dietro  cento  ,    e 

mil- 
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mille  generofe  imprefe,  e  dignifllme  at- 
tioni  di  quefto  non  mai  à  baflanza  cele- 
brato Signore,  dirò  folo  come  egli  liberò 
Lucemborgo  da  gY  Imperiali  all'  hora  eh'  ^eJ!a  c.ronica 

°        r     °     r  ì->  ^       °l  Francia,  at- 

attaccato  un  nero  fatto  d  arme  con  Gu- taccata  all' hì- 
glielmo  Funeftinbergo  ribelle  di  Francia,  ^fIiodi  Paol° 
e  ne  riportò  nobiliffima  vittoria  rompendo 
con  poca  gente  ,  ma  con  molta  gloria 
quel  famofo  Capitano  .  Fu  Tua  donna  Gio- 
uanna  Acquauiua  d'Aragona  figliuola  del 
Duca  d'  Atri  ,  dalla  quale  hebbe  de'  mol- 
ti figliuoli  ,  coftoro  furono  Troiano,  Giu- 
lio ,  &  Antonio  oltre  le  femine  .•    vedefi  HPingonionei- 

i-r.      •  11      /->!_•    r       J'      e      r\  la  fìoria  di  To- 

in  Tonno  neJJa  Lhiela  di    b.  Domenico  rino. 
il  fuo  fepolcro  con  l' ifcrittione ,  che  così 
dice  : 


L  2  IOAN- 
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IOANNI     CARACCIOLO 

MELPHARVM    PRINCIPI    ET 

DVCI      ESCOLI 

HIG  SVPER  CAETERA  PACIS  ET  MILITJAE 
DECORA  Q.VAE  TVM  CLARITATE  NATALIVM 
TVM  DIVORVM  FRANCISCI  ET  HENRICI 
CHRISTIANISSIMORVM  FRANGIAE  REGVM 
PERPETVA  GRATIA  VIRTVTVM(VVE  MERITO 
EIDEM  AMPLISSIME  OEVENERANT  DVX  E- 
QVITVM  EQVES  ET  MARESCALLVS  FRAN- 
CIAE  FIDE  INTEGRITATE  IVSTITIA  PRVDEN- 
TIA  AC  RELIGIONE  ANTIQJVORl  M  ET  RE- 
CENTIVM  CONCESSIT  NEMINI  CONSTANTI  A 
HVMANOS  CASVS  AD  PERENNEM  GLORIAM 
INTREPIDE  VICIT  DVM  IN  PROVINCIA  IN 
TAVRINIS  ATQ./E  ADEO  IN  ITALIA  RERVM 
SVMMAE  CONTINVO  OJVINaVENIO  INVICTVS 
PRAEERAT  VTRIVSQVE  FORTVNAE  VICTOR 
NATVRAE  ET  MVNDO  VIRILITER  CESSIT 
NO.  AVG.  AN.  D.  M.  D.  L.  AETATIS  SVAE 
LXIII.  ISABELLA  MARCHIO  QVARATAE  ET 
CORNELIA  PARENTI  OPT.TROI ANOQVE  MEL- 
PHITTI  PRINCIPI  ET  IVLIO  ATELLAE  MAR- 
CHIONI  GERMANIS  FRATRIBVS  IN  MAGNA 
PATRIS  FORTVNA  FATO  PERFVNCTIS  QVOD 
VIDES  AD  MEMORIAVI  V1RTVTIS  INTER  RE^ 
LIQ.VA  PIETATIS  SOLEMNIA  ET  DOLORIS 
IMITAMENTA    DEDICARVNT. 

Tro-     . 


FAMIGLIA  CARACCIOLO.       85 

Troiano  terzo  Prencipe  di  Molfetta  fpQ-i£?8Ì  l'°Pu* 
fo  d' lfabella  di  Capoa  cotanto  da  Nico- 
lò Franco  celebrata  morìo  fenza  lafciar  fi- 
gliuoli ;  &  lfabella  tolfe  in  fecondo  ma- 
rito Ferrando  Gonfaga  figliuolo  del  Duca 
di   Mantoua  . 

Antonio  fratello  di   Troiano    diede    o-  Monfign.  Pao- 

\         ]•     ,\     j"      1    11        r  ■  j-  lo  G'ouio    nel 

pera  a  gli  itudij  delle  icienze,e  diuenne  fine  ^1 110.45. 
rinomo  aiTai  dotto  nelle  facre  lettere^  Ma  ^omp. del  Re- 
ftimolato  dalT  cffemnio  del  padre,  e  de' 4. 
maseiori ,  lafciata  la  to^a,  cinfe  tal'  bora  ~eI1  H,(\  del 
la  fpada  ;  concionachè  con  fingolar  valo- 
re hebbe  à  liberar  Parigi  da  grauifTmia , 
e  perigliofa  (confitta  all'  hora  eh'  inforfe 
vn  grido  che  Cefare  hauendo  fatto  preda 
di  molte  Città  e  Caflella  ne  veniua  bal- 
danzoso a  danni  di  Parigi  ;  la  qual  cofa 
cagionò  fi  gran  confinone ,  e  fpauento  ne 
gli  animi  di  Parigini;  che  fi  rifoluerono 
di  tofio  fgombrare  il  paefe  ;  e  già  tutti 
con  le  cofe  più  care  ,  co' figliuoli,  e  con 
le  mogli  s  imbarcauano  giù  per  la  Senna 
andando  il  tutto  foflapra  ;  ne  in  tanta 
feiagura  v'  era  alcuno  ,  che  ofafle  di  far 
teda ,  e  di  prender  1'  armi  per  difender 
fé  fteflb  ,  e  la  patria  dell'ingiurie  de' ne- 
mici y  quando  Monfignor  Antonio  Carac- 
cio- 
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dolo  coraggìofamente  cominciò  a  confor- 
tar quella  gente  ,  e  fatto  Capitano  di  fco- 
lari  ,  e  di  foraftieri  al  numero  di  fette- 
mila  diftinfe  con  grande  arte  V  eflTercito 
in  ifchiere  ,  attendendo  ,  e  quafi  ch'io  non 
dica  francamente  sfidando  il  nemico  ;  & 
in  tal  modo  con  marauigliofa  virtù  fua, 
e  con  molta  gloria  rimife  quella  gran 
Città  in  affetto,  ch'era  per  rouinare  .  Ot- 
tenne dal  Re  vna  ricchiffima  Badia  in 
Parigi  ;  pofcia  diuenuto  vefcouo  di  Troia 
di  Sciampagna  fi  morio  in  punto  che  len- 
za fallo  era  per  formontare  à  maggior 
grado  di  dignità  ;  &  in  lui  quefta  Illu- 
ftrifllma  cafa  fu  fpenta. 
Leggi  l'Albino  Marino  conte  di  S. Angelo  (a)  fratello 
"eli'  epSofe.e  del  §ran  Sinifcalco  Sergianni ,  la  cui  linea 
il  Summonte  fepuirerno ,  è  ricordato  fra  più  degni  per- 

neir  hiflo.    del.5  .      ,.'  A  r  K,  *P       *    . 

Regno  par.  2.  lonaggi  di  queita  caia,  andò  egli    Capi- 
tibv4'    e  pu  tano  di  mille  caualli ,  e  di  buon  numero 

l  C-»3rrsr3  Ilo 

8.  9.  di  fanti  in  fauor  di   Papa  Eugenio ,  fi  co- 

UCofhnzolib,  me  narramm0  fotto  \\  regn0  de'  Francefi; 

il  qual  carico  fu  dianzi  dato  al    fratello 
Sergianni  ;  indi  ,  morto  Eugenio,  fu  dal 

Re 

(a)  Il  Conte  Marino  fu  del  Configlio  di  Re  Alfonfo  l'an- 
no 1450.  Vedi  nell'Exequtor.  di  Re  Alfonfo  del  145 1. del- 
la marra  . 
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Re   Alfonib  inedito  Ambafciadore  per  la  "  .p'f ;»  Iib:s* 

1  r  r  Hiit.  della     fa- 

creatione  del   nuovo   Pontefice  ;  e  non  men  migiu    Orfina 
nel   primo,  che  nel   fecondo  carico    opri  p^Ferdin. 
il   tutto  con  fommà  f uà  lode,  recando  al-  fol.  44.  e  50. 
Ja  chiefa  di  Dio    notabil     beneficio.  Fu  ìi\a.\.  foUsó. 
Marino  appo  i  Prencipi  Aragonefi  per  lo  **?6- 
valor  dell'armi,  e  per  la    gran    pruden-  f0i.  '188.1494! 
za,  e  giuvitia  di  marauigliofa    autorità, 
fi  come  nell'  hiflorie  leggiamo  ,  né  fi  trat- 
tò cofa  nel    Regno  ,     che    d' importanza 

fbfle    fenza    il    fuO    COnfiglio,  &    aiuto/    fu  Mori  il  Conte 
r  j-  K  /1    11  J*  Marino  ne' gli 

iignor  di  molte  caitella,  come  dicemmo;  anni  140*7.  ,  fi 
hebbe  in   moglie  Chiara  nata  da    Miche*  <omf  nel  f"° 

..  .     »       .  .  ...  fepolcro     nella 

Jin  de  Lauignani  di   Mangiacauaiio  ,  e  da  Cappella  del 
Margherita   Attendoia    forella    di    Mutio  ^1°  0^rfe 
detto   Sforza  padre  di  Francefco  Duca  di  gii  da  w°lo  d' 
Milano;  lafciò  molti  figliuoli,  fra  gli  al-  pitan0e.  ip"*' 
tri  Giouanni  ,  Pirro  ,  e  Iacopo  (#)  Giouan- 
ni  con  Caterina  del   Balzo  generò  Lonar- 
do  (£),il  quale  da  Diana Cantelma  figliuo- 
la 

(a)  Jl  Conte  Marino  hebbe  un  altro  figliolo  fecondogenfto 
chiamato  Camillo  .  Vedi  nel  libro  di  Antonio  di  Afeltro  . 
Hebbe  un  altro  figlio  chiamato  Rainaldo,  che  fu  Signore  di 
Bagnolo  .  Qj?inter.  di  Re  Ferrante  L  nella  R.Cam,  del  14^7. 
a  car.  182.  &  anche  altro  figlio  del  Conte  Marino  Ci  chiamò 
Scrgiarni.  della  marra. 

(b)  Leonardo  fu  fano  Conte  della  Cirlgnola  da  Re  Fer- 
rante I.  vedi  il  Quinte?,  della  R.  Cam.  di  Re  Ferr.  I.  del 
14Ó2.  a  car.  167.  Fu  di  piò  Scrivano  di  Ratione.  Exequtor. 
di  Re  Alfonfo  IL  del  1494.  a  car.  151,  dove  al  Co.  Lio- 
nardo  fi  dona  il  palio  del  ponte  delle  ....  della  marra. 
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la  del  Duca  di  Sora  hebbe  Gio.  Iacopo, 
che  da  Caterina  Orfina  figliuola  del  Du- 
ca di  Grauina  hebbe  il  fecondo  Lonardo, 
Francefco  ,  &  altri  .  Lonardo  con  Coilan- 
za  Gefualda  figliuola'  del  Conte  di  Conza 
il  fecondo  Gio.  Iacopo  ,  Troiano  ,  &  al- 
tri .  Da  Gio.  Iacopo  ,  e  da  Giuftiniana 
Caracciolo  figliuola  del  Duca  Martina 
nacque  Carlo,  fettimo  Conte  di  S.  An- 
gelo ,  e  fignor  di  Nufco  ,  d'  Andretta  , 
della  Cirignuola  ,  di  Morra  ,  di  Carbo- 
nara,  e  delle  terre  de*  Leoni,  e  di  S.  Gu- 
glielmo .  Da  Carlo  e  da  Anna  di  Men- 
dozza  figliuola  del  Marchefe  della  Valle 
ficiliana ,  e  di  Renda  è  nata  D.  Caterina 
prefente  ContefTa  di  S.  Angelo  nobiliffi- 
ma  (ignora  ,  la  quale  ha  portato  quefto 
Contado  con  tante  altre  cartella  ,  e  ric- 
chezze alla  famiglia  Pignatella  ;  efTendofi 
Il  Duca  di  maritata  à  D.  Hettore    Pignatello    Duca 

per^maT/D.  di  Monteleone ,  e  Conte  di  Borrello,ho- 

Giroiama  Co-  ra  Viceré  di   Barcellona  . 

lcmna   figliuola  .  r    ^•       i        ii/^  *  k  r 

<f  Afcanio  ,  e      Pirro  figliuolo  ad  Conte   Manno  fu  e- 
difeende  da       y  f  j-   s>  Lucido  ,  e  fìitto  Arciìié- 

Hettore  Pigna-  fc>  t>  ,  " 

fello  il  vecchio  feouo  di  Cofenza  iuccedette  ali  Arciueico- 

Vicerè    di  Ci-  »-r'      li        /!  '  ■  t  * 

cilia.  uo    i  irello  iuo  zio  maggiore.  Iacopo  ter- 

zo genito  del  Conte  Marino  fu  camerie- 
re, 
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re  3  e  configliere  del  Re  ,  e  fignor  di 
Quarata ,  di  Caflano,  e  di  Brifentino. 

Di  Francefco  figliuolo  del  Conte  Gio. 
Iacopo  nacque  Celare  Baron  di  Macchia- 
godona  ,  e  di  S.  Angelo  di  Sergnia . 

Di  Troiano  figliuolo  del  Conte  Lonar- 
do  è  nato  D.  Antonio  ,  che  di  prefente 
viue  . 

Ne'primi  anni  degli  Aragonefi  vi  furono 
due  Francefchi  ,  Y  vn  Rodo  ,  e  Y  altro 
Pifquitio,  entrambi  dichiara  memoria  nel 
valor  dell'  armi  . 

Francefco  Caracciolo  dal  canto  de*  Rof- 
fi  fu  egli  Malifcalco  del  Regno  ;  di  cui 
nella  fua  capella  non  lungi  da  quella  di 
Berardino  Arciuefcouo  di  Napoli  nel  Duo-  L.e&1  i*  vira 

r    i  i  i         r  oi  Braccio  . 

mo  li  legge  quel  ,  che  liegue  : 

HOC  OPVS  FIERI  FECIT  DOMINVS  FRANCISCVS 
CARAGCIOLVS  DE  NEAP.  MILES  REGNI  SICI- 
LIAE  MARESCALLVS .  ANNO  A  NATIVITÀ  TE 
DOMINI    M.    CCCGLIIII.    Vili.    1NDIT. 

Non  minor  fu  la  virtù  del  Pifquitio  ,  «  CcmP-à^ 

.  ri  ì  i*    r    ReSno  nella 

che  con  lingoiar    prodezza    ruppe    Maio  par.  2.  nei  fog. 
Barrefe  illurTre  Capitano  di  Ferrando  Re  {fc'oftanzo lib. 
di  Nap.  e  hebbe  a  gerreggiare  con  Fran-  l8« 
cefi . 

M  Fra 
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Fra  Baroni  ,  che  conuennero  nel    par- 
lamento cT  Alfbnfo   primo    d'Aragona  Re 
di   Napoli,  s'annouerano     Luigi    France- 
feo,  Ciarletta ,    e   Margaritono  ,    oltre  i 
Baroni  titolati . 
Priui!.  2.  Alf.      In  quefti  fteflì  tempi  degli  Aragonefi  vi 
celi.0'      'an  furono    altresì    Roffillo  ,  Berardino ,  Oli- 
Pnuil.  j.  Alf.  verio ,  e  Carlo  tutti   e  quattro  nobili/lìmi 

io.  118.   1494.  e  ,  ,      •  n  -i         •  r  r    e 

Qumrer.  5.  fbi.  loldati  ,  e  Baroni;  il  primo  lignor  di  S. 
Ì.Aif?4foì.P7j:  Marano  ;  il  fecondo  di  Cartel  Franco; 
1452.  il  terzo   Montiere  Maggiore,  e   Baron  di 

foLi)z*.  Ponte  Albaneto,  e  d'altri  feudi  in  quel 
Per  Privilegi ,  di  Tremola  ;  il  quarto  Signor  della    Ba- 

che  fi    ferbano  .         .!_'..      *  ° 

daGio.  Battila  roma  di  roroli . 

rocco!010   di      vi  fu  vn>  altro  CarI°  Padre    di    Gio- 
Tommafo  Sig.  di  Toccanifi ,  e  di  Torrag- 

gione  in  quel  di  Montefufcolo ,  &  anche 
Sig.  d' Ordona  in  Capitanata. 
Priu.  1.  Ferd.  Berardo  della  cafa  di  Pifciotta  caualie- 
I4*7'  re  di  molto  nome,  fu  egli  fignor  di  feudi, 
Configliere,  e  famigliare  del  Re  Ferran- 
do .  Da  Berardo  difeende  Gio.  Antonio 
Conte  d'Oppido;  il  qual  Contado  india 
poco  pafsò  alla  cafa  di   Nicaftro 


p 

fol 


riuii.  5.  Alf.      Ma  per  dar  fine  à    quefta    nobilifllma 
*' 1495'  cafa  di   Pifciotta  ,    di  cui    da*  tempi    del 
primo  Carlo  Re  di   Napoli  habbiam   fat- 
to 
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to  memoria  .  Di  Gio.  Cola  fu  figliuolo 
Alfonfo  fignor  di  Pifciotta  ,  Plaifano , 
Sorito  ,  Forlito  ,  A  noia  5  e  cT  altre  Ca- 
rtella nella  Calauria  ;  hebbe  feudi ,  e  va- 
falli  in  quei  di  Giugliano  ,  cosi  ancora 
in  quel  di  MafTa  ,  e  di  Somma  . 

Alfonfo  fu  padre  di   BaldafTare  diniffi-  LeggafiilGon- 

..  lr  ..    _.r  .  .  -     naga  nella  ito- 

mo  Caualiere  fignor  di  Piiciotta ,  che  tol-  mFrancifcana, 
fé  in  moglie  D.  Leonora  d'  Aragona  fi-  J""^araL"; 
gliuola  di  D.  Carlo  Marchefe  di  Ieraci  y  na  moglie  del 
nipote  del  Re  Ferrando  primo  ;  imperoc-  fcia0rt°ta 
che  il  Re  Ferrando  hebbe  molti  figliuo-  Giuliano  parta- 
li ,  e  fra  gli  altri  il  Duca  di  Montalto,  anno  \^i  e 
&  Arrigo  Marchefe  di  Ieraci  ,  il    quale  J4?4:  ..  A 

..Q.  ...       ri-       111  Luigi   di  Ara- 

da Pohfena  Centiglia  figliuola  del    Mar-gona    diuenne 

chefe  di  Cotrone  hebbe   oltre   le    femine  fe^m?ifpan'. 

D.  Luigi,  e  D.  Carlo.  D.  Luigi  tolfe  in  uinio- 

moglie  Battiftina  Cybo  forella    di    Fran-  nella  ftoria  su 

cefco  Conte  dell'  Anguillara  ,auolo  d'  Al-  $™*  l!b-,  & 

U  r>    L       r>   •       *  J    11»  T  J-  ll  Guicciardino 

benco  Cybo  Principe  deli  Imperio  ,  e  di  lìb.  y 
Mafia,  e  Marchefe  di  Carrara   ,     e' hora  v^/'J^ 
viue  .  Don  Carlo  fuccedette    al    Marche-  lignum  viglio. 
fato  di   Ieraci  ,  e  da  Hippolita  d'  Aualo  J 
hebbe   D.  Leonora,  la  qual  come  dicem- 
mo fu  maritata  a  BaldafTare  Caracciolo  . 
Dà  BaldafTare ,  e  dà  Leonora  nacque  D. 
Carlo  padre  di   D.BartoIommeo  Caraccio- 

M   2  lo 
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Jo  d'Aragona,  che  di   prefente  viue ,  Ca- 
ualiere  oltre  l' antico  fplcndor    della    fa- 
miglia, di   molta  virtù,  e  di  belle  lette- 
re, fu  Leonora  fé  mina  di  fantiffima  vita, 
fi  come  fcriue  il  Gonfaga  nelle  Croniche 
della  Religion  di  S.  Francefco ,  chiaman- 
dola con  ifcambiato  nome  Giouanna,  for- 
fè perchè  à  quella    religione    largamente 
giouaua  ,  ergendole  tempi) ,  e  dotandogli 
di  ricche  rendite  . 
Hirtor.  di  cafa       Nobilitimi  guerrieri    furono    Camillo, 
iirp00ntanonei  e  Gio.  Battila.  Camillo  (#)  General  dell' 
iib.i.de/iaguer-  Artiglierie  ,  e  delle  Munitioni ,  Caualiere 

ra  Napoletana"  °  -ri  1  i    ^ 

il  Carrafa  lib.  gran  coraggio  fu  oltre  modo  caro  al  Re 
%     ...    ...   di  Ferdinando  ,  percui  militando  morìo  non 

G-.o.  Alb.   lib.  »r  A  . 

2.  lenza  iua  gloria  prello  la  Citta  di  Calui. 

LudiL™"'     ,Gio-  Battifta  ,   emoleggiando  la  gloria 

na  lib.  8.        de'  maggiori  ;  diuenne  Capitano  di   molto 

IlDoelioni  hi-        .  ,      °°    -ì-    \  i*     r>         i-     x-r  f     » 

ibr.di.Venetia  grido ,  milito  per  gli   Re  di   Napoli.  In- 

]'b-  l?- .    ...   di  fatto  General  de'  Vinitiani  feruì  à  quel- 
li Guicciar.  lib.  ,  .  1      •  r 

5.  la  Rep.  con  molta  commendatione  ;    ire- 

cL«"  "ò  1'  orgoglio  del  Duca  Valentino  ,   the 
pitano  di  Baie- con  gran  polTa  veniua  à  danni  della  Rep. 

lìneri .  L'Albi-  b  r  i        r 

no     par.   2.    Il  "C~ 

Coilanza  lib.20  .  , 

(a)  Camillo  compra  ,    come    procuratore   dell  Arcivescovo 

di  Cofenza  fuo  fratello  la  Terra  di  S.  Lucido  in  Calabria 
per  7500.  ducati  dal  Re.  Dal  Qjiinrer.  di  Re  Alfbnfo  I.  nel- 
la R.  Cam.  del   1457.  a  car.  2?  1.  della  marra  . 
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depredando  ,  e  fieramente  foggiogando 
tutto  quel  paefe  ,  come  più  largamente 
nelT  hiìtorie  leggiamo  . 

Tiberio  della  linea  de'  Petraconi ,  vien  ? om-12-  Fe<le' 

1  I     1      r%         r>      I  r~>  IO.    121. 

commendato  dal  Re  Federigo  per  Caua-  PriuiL5.Air.f0. 
liere  non  men  di  nobiliffima  /chiatta,51, 
che  di  molto  merito  .  Fu  Tiberio  Baron 
di  Marfico  vecchio  ,  e  di  quefte  Cartella 
nell'  Abbruzzo  ,  S. Buono  ,  Monteferrante, 
Luparia,  Belmonte ,  Rocca  dell'Abbate, 
Caftiglione  ,  li  Schiaui ,  Carcafacchi  ,•  Ca- 
fìelguidone  ,  Guardiabruna  ,  Roccafpina- 
leto  ,  Muro,  Cirenza,  Carricoli ,  Torre- 
bruna  ,  S.  Gio.  de  poggio  ,  e  Colleroton- 
do  ;   hebbe  anco  feudi  in   Auerfa  (a)  . 

Dà    coftui    difcende    Marino    preferite  II  Marchetto 
Principe  di  S.  Buono,  Marchefe  di  Bue-  ^  Coateàmo° 
chianico,  e  Conte  di  Serino  ,  che  per  ca-  dal  Re  Catoli- 
gion  della  moglie  difeendente  dà  M.  An- 
tonio ha  nouellamente  redato  il  Contado 

di 

(a)  Tiberio,  Galeazzo,  Ettorre  ,  &  Striatine  furono  tutti 
figli  di  Marino  Cappuccino.  Dal  lib.  di  Teforeria  del  1468. 
di  Re  Ferrante  I.  a  car.  121.  D' Ettorre  Cartellano  di  Capo- 
vana  ,  &  dell' Ovo,  vedi  il  lib.  di  Teforeria  del  1467.3  car. 
266.  &  4.63. 

Da  Tiberio,  che  fu  Signore  di  S.  Buono, &  di  molte  al- 
tre Terre  nacquero  tre  figli,  Marino,  Sergianni  ,  e  Galeaz- 
zo. Dal  Quint.  2.  di  Re  Federico  nella  R.Cam,  a  car. 350. 

BULLA  MARRA  . 
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di  Nicaftro  ,  &  infieme  il   Ducato  diFe- 
rolito  ,  &  il  Contado  d'Oppido  (a). 
Era  HReCar-      Non  è  da  taccrfi  Salvatore  Caracciolo 

lo  d  Auth-ia  giù  ,,     .  l        J    1      r>  r 

dice  della  trie-  Caualiere  d  alto  affare  ,  che  dal  Re  fu 
S ^pretto  con  ampia  poterla  fpedito  Ambafciadore 
Antonio    Ca-  per  la  treigua  tra  Celare  ,    e  Vinitiani  ; 

racciolo  Baron       i  \    r    1  j    li       r  v 

dell'  Amorufo  adempì  Saluatore  quanto  dalla  lua  vertu 
pronipote   di   s' afpettaua  :  onde    meritò    riportarne    in 

Saluatore .  f  .       ,        .  .     ,  *• 

premio  larghi  doni  . 

Di  coftui  furon  fratello,  e  nipote  To- 
rti affo  ,  e  Saluatore  il  giouane  ,  il  primo 
Arciuefcovo  di  Capoa  ,  il  Secondo  Ar- 
ciuefeouo  di  Conza  ,  ambedue  Prelati  di 
molta  vertù,  e  religione. 
Rafaello  Vola-      Non  mancarono  in  quella  famiglia  huo- 

den^Antropo-  min'1  ^ott^  >  e  cmari  nelle  feienze  ,  fra'qua- 
logia .  li  fiorirono  in  quefti  tempi   Ruberto  Ve- 

Antonio   detto  r  p     a        *  e  *         j*      t 

Bis,chedaCar-icovo    d   Aquino  ,    e    poicia    di    Lecce, 

lo  V.  fu  cinto  Tri- 

Caualiere  ,    fu 

araÌrtd5-?kn^      &  Nel   r5l8-  a'2-  Febbraro  Marino  compra  dalla  R.  C. 
gli  Itudi  di  bei-         duc>  8ooo<  Bucchianico  col  titolo    di   Marchete  .     Quinr. 

*    u-       i-      li.  fol.    120.    Nel   1522.    Tiberio    primogenito    del    detto  q. 
,TJ.       PP°  '      Marino    rifuta,  e  cede  d.  Marchefato  con  farne  primogeniru- 
de  Canonici  re- n  a  gìq>  Antonio  fu0  fratello,  figlio  fecondogenito  di  d.Ma- 
golari  tu    non  rino>  ^^  2Q>  {q1   ^^    Nd    {,^   aJ    ^    Q]^    Antonio 
men,  dotto  che  f       d.   Marino  fu0  fig,io  ,  pet    Relev>    ^    e    neHa  denunc;a 
acon  0     re  1_  de*  feudi ,  denuncia   Bucchianico  ,  e  la   Baronia  di  Monte  Fer- 
rante, &  altri  feudi  inabitati.   Nel    K67.     al  d.  Marino  fuc- 
cede  Gio.   Antonio  Tuo  tìglio  .    Pet.  Relev.  <?.    Collui  hebbe 
la  concezione  del  titolo  di  Principe    di  S.    Buono,    Cafleilo 
della  Baronia  di  Monte  Ferrante  .  della  ma*ra. 
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Tritano  ,  e  Ciarletta  il  giouane.  Di  Ru-  l^òot/1^  fò 

.  '  r     .  °  r        11         i      ferrando  Con- 

berto  così  icnue  il  Volaterrano,  fauellando  re  di  Bice»!  , 
de  gli  huomini  illufrri  della  religion     &$£$&£ 
S.   Francefco  :  His  autem  omnibus  ìlobertus  co  di  D.  G  io. 
prceferendus  erat  ;   nam    adolefcens    admodum 
concionavi  coeperat  tanta  eius  eloquenti^  mo~ 
vumq%   admiratione  *  ut  omnes  in   eadem  avtey 
(&  pronuntiationem  ,   Ò*  gefius     eius    imitavi 
eonarentur  ,  proosmiandt ,  exclamandt ,  commi- 
ferandi  ,  digrediendi.  ,  epilogandi  nouus  quajì 
orator  dtuini  verbi  modum  f deculo  monftrauify 
trecentos  perfuadendo  ad  btinc  Ordinem  dedu- 
xit .   &c. 

Della  dottrina  di  Ruberto  rendono  am- 
pia tefhmonianza  a  F  opere ,  che  di  lui 
fi  leggono  .  Dell'  immortalità  dell'  anima, 
Pd  Giuditio  di  Dio  ,  Dell'  Eterna  Bea- 
titudine ,  Specchio  della  fede  Chriftiana,  le 
Prediche  Quarefimali  ,  e  quelle  de'  Santi, 
e  de' Peccati ,  e  forfè  altre. 

Trillano,  e  ne' tempi  à  noi  più    vici-     L*  Opufcoio 

•       g-y      ,  r  ì  'ì'rr      '     ni    r  e     dell'Apologia  di 

ni  ,  Ciarletta    furon    nobiJmimi    hloioh  ,  tre  seggi . 
de' quali  il  primo  fc riffe  delia  varietà  del- 
la fortuna  ,  il  fecondo  de  la  Felicità  Fiu- 
mana .  Di  Trillano    fu     moglie    Beatrice  Go  pifciceiio 
Pifcicella  figliuola    di  Giouanni  affai  no-^SIt 
bil  guerriero ,  Baron  della  Rocca  Pimon-  lemo  fu  Mae- 
te,  e  d'altre  Cartella.  Vi      *»  *  c"*° 
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dell'  cfrercito  d'       y[  fLl  ancora  Fiorimonte  (a)  giouanetto 

A I  fi o  n  I  i  u  <)  n  * 

cor»  Configiie- d' ammirabile  ingegno,  e  di  pari  memo- 

Cair^ST'ca^  r'a  '  *  cu*  ^enza  ^a^°  cra  Per  corrifpon- 

uaiiidelR-  Fer-  dere  compiuta  icienza  ,     fé  dà  immatura 

morte  occupato  ,  non  fbfle  egli  morto  fi- 
niti appena  quattro  luftri  dell'  età  fua . 
giace  nella  Chiefa  di  S.  Gio.  à  Carbo- 
nara ,  e  quiui  nel  fuo  fepolcro  fi  legge. 

Per  ifcritture  pLORIMOVTES    CARACCIOLVS    ADMODVM     CLA- 

toJeefr0  AU  RA  ET  INSIGNI  FAMILIA  ORTVS  IMMATV- 
RA  MORTE  DECESSIT  VIVENS  VNVM  ET 
VIGINTI  ANNOS  NATVS  POSVIT  SIBI  POSTE- 
RISQVE    SVIS.    M.    CCCCLXXlir. 

Nel  Priuìlegio  Petracone  fecondo  di  tal  nome  ,  Con- 
d'AifonfoLne-  te  fa  Brienza,  e  Malifcalco  del  Regno,  (b) 

gli  anni   1450.  .  '  o       >  v  • 

appreso  il  Du-  de  cui  difcendenti  breuemente  ragionare- 
"nvnoftfumt!  mo  .  Fu  etiandio  appo  gli  Aragonefi  di 
to  fatto  da  No.  gran  {lima  per  lo  valor  dell'  armi ,  &  ac- 

Luca    Comico         ,  1  ì       V       •  \      1  1  r 

di  Napoli  anno  crebbe  con  Ja  dignità  le  ricchezze,  ia- 
1400.  cendo  acquifto  di  molte  cartella  ,    fra  le 

Per  frumento  qUali    fono    Saffo,    Pietrafefa  ,    Picerno  , 

di  Not.  Iacopo   1  ,  r 

Ferrillo  d'Auer  Ven- 

fa  1449. 

(a)  Fiorimonte  fu  figliolo  di  Marino  detto  Simeone.  A.  4. 

DELLA  MARRA  . 

(b;  L'anno  1428.  Petracone  fecondo  Giuflitiero  di  Napoli 
e  Marefciallo  del  Regno  comprò  il  Contado  di  Brienza  oc 
Caftello  del  Saffo  per  mille  onze  dalla  Regina  Giovanna  fe- 
conda .  1423.  I.  indici,  a  car.   165.  della  marra. 
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Ventecane ,  Mafia  di  Somma  ,  la  Sapo- 
nara  ,  Sìcignano ,  S.  Gregorio,  S.  Ni- 
candro  ,  Cerreto,  Marmolo,  Palo,  Cra- 
pona  ,  le  Codane  ,  e  Baraggiano  ;  pofle- 
dè  altresì  la  Dogana  di  Moffetta-,- -fi  co- 
me in  vn  privilegio  ,  oue  il  Re  Alfonfo 
I.  confermandogli,  e  nouellamente  con- 
cedendogli quefte  con  altre  Baronìe  ,  e 
ricchezze  così  dice  :  Sane  attendente*  in 
ade  noflra  mentis  jlrenuitatem  viri  Magni- 
fici Petraconi  Caraccioli  de  ciuitate  no/ira 
Neapolis  Comitis  Burgentice  Confiliarij  fide- 
lis  nofìri  dilebli ,  &  quamplurimos  excefft- 
*vos  labore*  incejfanter  prò  gloria  nofìri  Sta- 
tus ,  Ó"  vittoria  per  eundem  animose  pr<tfìi- 
toi  &c.  La  fofcrittione  di  quel  faggio  ,  e 
magnanimo  Re  è  tale  :  Io  e  leydo  la  pre- 
fente ,  e  piacerne  che  à  fi  fé  aga  .  Rex  ^41- 
fonfus  :  E  per  la  fucceffione  d' Andrea 
Francefco  fuo  Zio  fu  anche  il  Conte  Pe- 
tracone  Signor  di  Monte  Mileto ,  di  Cer- 
reto ,  d'  Andretta ,  e  di  Cafalnuouo  .  Fu 
fua  donna  Figula  figliuola  di  Lifolo  Mi- 
nutolo ,  e  pofcia  Caterina  Gefualda  fo- 
rella  di  Luigi  Conte  di  Conza  .    Lafciò 

due  foli  figliuoli,  Iacopo  (#),  e  Francefco. 

N  Di 

(a)  Nel  1462.  il  Conte    Iacopo   comprò  la  Bella    da  Re 

Fer* 
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Di  Caterina  abbiamo  il  fepolcro  in  S.  Se- 
baftiano  : 

QJVAE  GESVALDAE  PRAECLARO  DE  SANGVINE  GÈNTIS 
PROCREOR  HOC  TVMVLO  NVNC  CATHARINA  TEGOR 
CARACCIOLO  FELIX  PETRACOVO  CONIVGE  Vixr 
BVRGENTAE  INSIGNI  NOBILITATE  COMES 
SANCTA  FIDES  CASTVSQ.  PVDO  R  VIOLATACI-  NVLLO 
VITA  MALO  AETHEREAS  SPONDET  ADIRE  DOMOS 
M.    CCCC.    LXXIII. 

Priull.  i.  Ferd.       Iacopo  con  la  fucceflione    di    sì    ricco 

io.   142.    anno  r  .  , 

1479.  Canceii.  irato  redo  iniiems  Ja  vertu  ,  e  ia  gene- 
Qinntern.  1  fo.  r0^t^  ■<3ell*  animo    del   padre;   ampliò     pa- 

12.  I4o2.   Il»li.t      m  1    .       -       *         ■      t  L 

Summar.  rimente  le  facoltà  ,  anzi  11  fé  Ja  itrada  a 
Vedi  il  porrlo  nuovi  ,  e  maggiori  honori  ;  imperocché, 
#iwK?.«k*  il  Contado  di  Brienza  fu  Duca  di 
Nei  Proceffo   Cagliano ,  e  Gran  Cancelliere  del  Regno; 

con  tra  il  Secre-  °°     ,  i     ir  j    >  r  1    11       r '       • 

tario  Petrucci,  e  per  la  rebellione  de  iignon  delia  fami- 
&  altri  rubeiii.  g|ja  Alemagna,fu  etiandio  Conte  di  Boc- 
in  vno    Gru-  cino  ;  fi  fé    padrone    di    molte    cartella  , 

No"0pfafchalJ  fra'  9uali  furono  ]i    Cofentini  ,    S,  Sofìa  , 

Terribile  di  pi- S.  Angelo  della  Fratta,  le    Seluetelle,  e 

anni0 1498.  S'  Ricigliano  .  Nel  coftui  giuditio  per  la  fua 

molta  fauiezza ,  e  giuftitia  furon    rimette 

dal  Re  le  differenze  fra' molti  /ignori  ,  e 

prin- 

Ferrante  I.  Dal  Qiiint.  2.  della  R.  Cam.    di   Re  Federico  a 
carte  459.  della  marra  . 
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principali  Baroni  del  Regno  ,  &  anche 
le  liti  de'  rebelli  .  Hebbe  in  moglie  Lu- 
cretia  del  Balzo  figliuola  del  Conte  d'A- 
leflano  ,  con  cui  generò  de' molti  figliuo- 
li ,  fra*  quali  fono  Petracone  ,  Alfonfo,  Co- 
lamaria  ,  Francefco,  Barnaba,  e  tre  fem- 
mine (a).  Di  Lucretia  habbiam  la  cappella, 
&  il  fepolcro  in  S.  Giouanni  a  Carbo- 
nara al  lato  manco  dell'altare  maggiore, 
al  pari  della  Cappella  d'  Ottino  ;  oue  que- 
ita  nobil  fentenza  leggiamo  : 

LVCRETIA  DE  BAVCIO  COMlTISSA  BVRGENTIAE 
ET  CAGIANI  DVCISSA  VIDENS  DEFVNCTORVM 
CVRAM  TRIDVO  DELERI  NE  POSTERIS  VE- 
LA   SVI    RELINQVATVR    VIVENS    HOC     SIBI    P. 

Petracone  di  quefto  nome  il  terzo  fuc-  PriniI".  2.  Ferd. 
cedette  all'  vfficio  di  Gran  Cancelliere  del  cancellar!"  * 
Regno  ,  al  Ducato  di  Caggiano  ,    &  al  Quimer.  6.  fb. 
Contado  di  Brienza  ;  imperocché  il  Con-  sommar.  * 
tado  di  Boccino  fu  egli   reftituito    a    co-  ?riu; ,4*  Fej,e; 

o  v  .  to.  140.    nella 

loro  d  Alemagna  ;  ma  non    passo    guari  Cancellar. 
che  per  nuoua  cagione  ricadde  a  lui ,  co- 
me s  intenderà  .  Hebbe  dal  Re  Federigo 

N   2  il 

(a)  Una  di  quefte  femmine  fu  moglie  di  Eligio  della  Mar- 
ra Conte  di  Aliano  ;  &  fi  chiamò  Ciancia  Caracciolo .  della 
marra  . 
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il  Ducato  di  Martina  in  luo^o  di  Cag- 
giano  reftituito  a*  Gefoaldi  ;  fu  qucfti  ric- 
chiifimo  ,  e  prudentifTimo  fignore ,  e  fou- 
uenne  l'efercito  Aragonefe  di  groffa  fom- 
ma  di  danari  per  foitegno  della  guerra 
La  lettera  è  ap- in  Puglia  contra  Francefi ,  non  potendoci 
diMartina  ferir  più  feruir  di  perfona  per  Y  eftrema  vec- 
ta  da  Barletta  chiaia  ;  il  perchè  da  Gonfaluo  Ferrando 
bre  1502.  di  Corduba  in  nome  del  Re  Catolico  ne 
venne  fommamente  ringratiato  per  lette- 
ra ;  oue  quel  Gran  Capitano  gli  dà  par- 
ticolar  ragguaglio  de'felici  andamenti  del- 
la guerra  ;  e  come  Francefi  (  fami  leci- 
to vfar  quelle  voci  )  cominciauan  già  ad 
hauer  careftìa  di  terreno  ;  promettendogli 
infeme  di  farlo  continouamente  auuifato 
di  ciò,  che  alla  giornata  feguifle  ;  dalla 
qual  lettera  fi  fa  ben  manifesto  di  chente, 
e  quale  autorità ,  e  ricchezza  il  Duca 
Petracone  fi  fòffe  (<*).•  fu  fua  donna  Ifabella 
Garlona ,  che  novellamente  gli  recò  il 
Contado  di  Boccino  in  dote  ricaduto  al 
Fifco  per  nuoua  rebellione  de'  primi    pa- 

dro- 

(a)  Re  Ferrante  I.  diede  ad  Ifabella  Carlona  ,  cafandofi 
col  Duca  Petracone,  oer  fua  dote  Boccino  col  ritolo  di  Con- 
te,  Cofentino,  S.  Sofia  ,  &  Palatino  nel  (482.  Qjiint.  di  Re 
Ferrante  I.  nella  R.  Cam.  della  marra  . 
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droni  ,  e  conceduto  al  padre  d'  Ifabella 
D.  Pafquale  Garlon  Conte  d'  Aiife  Ma- 
iordomo  del  Re  ,  Cartellano  del  caftel 
Nuouo  ,  del  configlio  di  Stato, e  Scriuan 
di  Ratione  ;  con  la  quale  fé  Gio.  Battifta. 
Ma ,  tornando  agli  altri  figliuoli  di  Iaco- 
po ,  Alfonfo  fu  fignor  di  Ricigliano  ,  di 
Baluano ,  e  della  Baronia  di  Pantoliano; 
&  anche  per  vn  tempo  fu  Conte  di  Bri- 
enza  ;  Colamaria  fu  egli  Marchefe  di  Ca- 
ftellaneta  ;  Francefco  fu  Prior  di  Bari  ;  e 
Barnaba  ,  o  fia  Bernabò  Configli  ere  del 
Re  fu  fignor  di  Sicignano  ,  e  d'  altre  ca- 
sella ;  di  cui  furon  figliuoli  Cefa re  anch' 
egli  Prior  di  Bari ,  e  Giacomo  ;  dal  qua-  Da  Giacomo 
le  difcendono  i   Duchi   di   Sicianano      &  ?£n°r  d!  5lci~ 

o    _  '  gnano     «i-icen- 

i  Marchefi  di  Binetto  .  Le  femmine  furon  donoancoraAl- 
tutte ,  e  tre  ContefTe,  la  prima  d'  Alia-r°nd°  FofgiTH 
no  00,  la  feconda  di   Montorio  ,  la  terza  Baroni  d'Aui- 

i"    ir-  i     /r  gliano, Scaltri. 

di  Campobaiio . 

Gio. 

(a)  La  Contefla  di  Aliano  moglie  di  Eligio  della  Marra 
Conte  di  Aliano  fi  chiame)  Ciancia  figliola  di  Giacomo  Ca- 
racciolo Duca  di  Caggiano .  Volle  Re  Ferrante  dar  al  Con- 
te Eligio  Giovannella  prima  figliola  del  Duca  di  Caggiano  ; 
ma  perchè  correa  voce,,o  vera  o  falla,  che  il  Re  l'avelie  ftu- 
prata  »  il  Conte  non  Ja  volfe  fpofare  j  perlocchè  fdegnaro  il 
Re,  la  privò  dello  Staro;&  ce  lo  reitituì  poiquando  il  Con- 
te fi  contentò  pigliar  Ciancia  l'altra  figliola  del  Duca.  Ve- 
di tutto  quello  provato  nel  procedo  tra  mio  avo ,  ed  il  Prin- 

ci- 
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Quinta.  ?o.  fo.      Gio.  Battifla  fuccedette    al   Ducato    di 
Suramar!      '  Martina,  &  a' Contadi  di  Brienza  ,  e  di 
Boccino  ,  e  fu  il  terzo  Gran  Cancelliere 
dei  Regno  (  intendo  della  Tua  cafa;  ma 
quarto  della    famiglia  )  ;    fé  acquifìò  di 
nuoue  Baronìe  ;  perciochè  fu  fig.  di  S. An- 
gelo Fafanella  ,  d'  Ottati ,    &    Ottatclli , 
di  Contorfo ,  e  del  Piftiglione  ;  tolfe    in 
dì  Giacoma  moglie  Giacoma  Orfina  figliuola  di  Rai- 
Orfina  fi  vede  mondo  Duca  di    Grauina    •    dalla    quale 
h  Chiefa   del  hebbe  il  quarto   retracone ,  e  lette    altri 
g£lhcd0nne mafchi -,  oltre  le  femmine;  fraquali  è  Pa- 
Dai  Duca  Gio.  fchale  Caualiere  di   gran  conto ,  e  molto 

Battila  nac-        n.  n  , 

quero  altresì    euercitato  nelle  guerre  con    nonorati    ca- 
Vergiiio,  Fa- rjc|1[   pacJre  di  Gio.  Battiiia  Tesoriere  del 

bio,    e  Giulio  r  ,.  r 

Caualierj  m/i-  Kcgno  ,    e    di    i-ranctiCO  . 

"ellfpìr**  in    .  Petracone  di  tal  nome  quarto  ,    Duca 
feruigìo    della  di  Martina,  e  Conte    di   Brienza  ,    e    di 

cala  dAuiiria,,-,  •  1     LL       *  !•        t-x      •■>• 

ohre  le femmi  Boccino  ,    hebbe  in  moglie  D.   Giovanna 
ne, fra  le  quali  Ricchifenza   Spagnuola  ,    la    cui     forella 

è    Giuftmiana     —^        r,     .,  h     a.  .  r  7  -  .,        ..     _ 

ConteiTa  di     V.  liabella  Ricchifenza  fu  moglie  di    D. 

Montecalvo,  p    ■ 

e  pofcia    di  S.  Kai" 

Angeio  ,  come   .  a        . 

al     fuo    luo°o  cvPe  °l  Stigliano.  Ma  nmafta  vedova,  fu  maritata  al  Conte 
dicemmo.  ^i  Montorio  di  Cafa  Camponefco  ;dal  qual  matrimonio  nac- 

que tra  le  altre  figlie  Vittoria,  che  remalta  in  captilo  in  mor- 
te del  padre ,  foccederre  allo  Stato  di  Montorio,  e  lo  portò 
a  Gio.  Antonio  Carrafa  fuo  marito  ,  che  fu  padre  di  PP. 
Paolo  IV.  L' invellitura  l'ebbe  Gio.  Antonio  àa  Carlo  Vili. 
Executor.  del   1495.  a  car.  z6.  della  marra  . 
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Raimondo  di  Cardona   Viceré  di  Napoli.  f^eI  Du"  p?- 
Lafciò   D.  Ferrante  ,  Gio.  Battifta  Duca  di  figliuola   bio- 
Martina,  e  Conte   di  Boccino/»;  il  qtìate  3?^on,effa 
tolta  in  moglie  Penelope  Caracciola    ni- 
pote di  Colamaria,  divenne  Marchefe  di  Co,*ma™    fu 
CailelJaneta  :  hebbe     in     feconda     moglie  delia  Beifa ,  e 
Cammilla  Cafìriota  figliuola  del  Marchefe  di  Stri,,no- 
dell'  Atripalda  .  Da  D.  Ferrante  Gio.  Bat-  Di  D.  Carlo  è 
tifla  nafce    D.  Carlo    prefente    Duca    di  life^Ducheffà 
Martina,  Marchefe  di     Cafìellancta   ,     cdiFerolito- 
Conte  di   Boccino;  il  quale  da  Diana  Lo£ 
freda  figliuola  di  Francefco  Marchefe    di 
Triuico  ha  generato  il     nouello    D.  Fer- 
rante Gio.  Battifta  Conte  di  Boccino  (£); 
il  quale  ha  per  moglie    la    figliuola    del 
Principe  di  Caferta  della  famiglia  Acqua- 
uiua  d'Aragona  . 

On- 

(a)  Per  morte  del  Duca  Petracone  l'Imperadore  Carlo  V. 
promife  l'officio  di  Gran  Cancelliere  àA  Regno  a  Mercurio 
Cattinara  de' Signori  d'Alboreo;  il  quale  venne  a  convenrio- 
ne  col  Duca  D.  Pietncone  ,  e  gli  riiafeiò  detto  officio  .  Ve- 
di Executor.   18.  dell' Ira p.  del   152  t.   15Ì2.  della  marza. 

(b)  Quello  D.  Ferrante  Gio.  Battila  ha  lafciato  dopo  fua 
morte  ii  Duca  D.  Gio.  Francefco,  ch'ebbe  per  moglie  D. 
Beatrice  Caracciolo  figlia  del  Duca  di  Airola  >  da' quali  nac- 
quero D-  Petracone  oggi  Duca  di  Martina  ,  D.  Innico  ,  e 
D.  Gio.  Battila.  Detto  Duca  D.  Gio.  Francefco  ,  che  morì 
nel  1655.  ,  hebbe  promeda  da  S.  Mae'.là  di  farlo  Grande  di 
Spagna  nella  prima  promotione  di  Grandi  che  fi  farà  nel 
Regno  di  Napoli,  &  una  compagnia  di  Cavalli,  della  marra 
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Onde, come  narrato  habbiamo  ,  hcbbe  la 
famiglia  Caracciolo  da'  Prencipi    Arago- 
nefi  molti  titoli  ;  cjuefti  fono    il     Princi- 
pato di  Melfi,  i    Ducati    d' Afcoli   ,    di 
Caggiano,  e  di  Martina  ,    i     Marchefati 
d'  Atella ,  di  Mofuraca  ,  e  di  Bucchiani- 
co ,  &  i  Contadi  della    Forenza  ,    e    di 
Boccino;  oltre  gli  altri  vfficj,  &  honori 
di  fuprema  dignità  .   Vi  furono  anche  de- 
gli altri  Baroni  in    buon    numero  ,    che 
per  non  dilungar  Y  iftoria  fi  tacciono  . 
Scipione  Am-      Retta  che  per    compimento    trattiamo 
mìgUe  nobili*"  de'  discendenti  di  Gualtieri,  e  di  Ciarlet- 
Napoietane.    ta  figliuoli  di   Nicolò   Vgotto  .    Galtieri 
da  Martufcella  Pefcicella  figliuola  di  Vin- 
cislao  lafciò  Col' Antonio,  detto  per   fo- 
pranome  lo  Sfrefato  .  Coftui  in  vita    del 
padre  riceuè  da  Renato  Re  di  Napoli  in 
premio  de'  feruigi  militari  il    cartello    di 
Cafapulla  in  quel  di  Capoa  ,  con  altri  feu- 
di ,  e  larghi  doni  ;  menò  la  feconda  mo- 
glie Maria  Caracciola  (V) ,  da  cui  hebbe 
Galeazzo. 

Galeazzo  nobiliflimo    Capitano    riftorò 

col 

(a)  Maria  Caracciolo,  come  dall' ifcrittione  il  vede,  fu  ma- 
dre di  Col'  Antonio  .  della  marra  . 
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col  valor  dell'  armi  k  predo  che    fpenta 
riputatione  della  Tua  cafa  ;    onde  di  lui 
Francefco  Marchefi  cosi    hebbe    a    dire  :  Francefco  Mar 
No/Irò  tamen  tempore  Galeatius  Gualterij  ex  n  «iella  nobii" 
filio  ncpos  familict    dignitatem    prope     colla-  ta  Napoletana. 
pfam  inftaurauit  ;  nam  oh  rei  militari s  peri- 
tiam  Vicum  ,  oppidum  in  monte  Gargano    a- 
deptus  e  fi  ,  &  magnifice    cqueflrem    dignita- 
tem tuetur .  Militò   egli  nella  guerra  d'O- 
tranto con  molta  commendatione ,  e  con 
carichi  affai  honorati ,  come    più    larga- 
mente narra  l'Albino  ;  rizzò  al  padre  vn  Gio. Albino  nei 
nobil  fepolcro  nella  loro  antichiffima  Cap-  |uerra?Otran-' 
pella  in  Santa  Maria  Donna  Reina    con  t0- 
quello  epitafio  : 

HAVETE  AETERNVM  ANIMAE  INNOCENTISSIMAE 
N.  ANTONIO  GALTERI  F.  CARACCIOLO  ET 
MARIAE  CÀRACCIOLAE  PARENTIBVS  OPT 
DESIDERATISSIMISQVE  GALEATIVS  FILIVS  OB 
MERITA    EORVM    ANNO    SAL.    M.    D.    XI. 

fu  Galeazzo  Caualiere  adorno  di  molta 
pietà,  e  religione;  fondò  la  ricchiffima 
Capella  de'  Caraccioli  nella  Chiefa  di  S. 
Gio.  a  Carbonara ,  da  lui  confecrata  alla 
Vergine  con  quefte  parole: 

O  TI- 
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TIBI  COELI  REGINA  GALEATIVS  CARACCIOLVS 
CVI  TV  BONA  MVLTA  CONTVLISTI  A  QVO 
ITEM  MALA  ABERVNCASTI  PLVRIMA  SACEL- 
LVM  MARMOREVM  CVM  ARA  SIGNIS  AC 
OMNI  CVLTV  GRATVS  LVBENSQ.VE  DEDICO 
ET  TANQVAM  DECVMAM  SOLVO  ANNO  POST 
EDITAM   A    TE    SALVTEM   M.    D.    XVI. 

Tolfe  in  moglie Cammilla  della  Leoneffa, 

di  cui   hebbe  molti  figliuoli ,  fra'  quali  di 

più  chiaro  nome  fono    Col'  Antonio  ,    e 

Marcello  . 

Quinter.  26.      CoF  Antonio  fi  fé  la  ftrada  a  più  am- 

cwr.  inue-  P«  ricchezze ,  e  dignità  ,    fi  come    que- 

fìi.  2.  fog.  544.  gli,  che  faggio  era  ,  e  di  gran  prouiden- 

m   Surnmaria .  °  r       v       DO    r  ,  '  1  °  r    1    1   v 

za  ;  ierui  con  lingolar  valore  ,  e  fedeltà 
alla  cafa  d'  Auftria  ;  onde  ,  efTendo  la  fua 
opera  molto  gradita  dall'  Imper.  Carlo 
V.,  fu.  fatto  Marchefe  di  Vico,  e  del  fu- 
premo  Configlio  di  Stato  ;  indi  fi  fé  fi- 
gnore  di  Montefofcolo  ,  e  d' altre  cartel- 
la; compì  la  cappella  incominciata  dal 
padre ,  a  cui  pofe  vn  nobiliffimo  fepol- 
cro  con  quefta  ifcrittione  : 

GALEATIO    CARACCIOLO    QVI    SVB  REGIB.   ARA» 
GON.     EGREGIAM    SAEPIVS     IN     BELLO     OPE- 
RAM   NAVAVIT    QVIQVE     IN    EXPVGNATIONE 
HYDRVNTINA    ADVERSVS    TVRCAS    REGIIS  SI- 
GNIS 
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GNIS    PRAEFVIT.    VIXIT   ANNOS   X.VII.   N.  AN- 
TONIVS    PARENTI    OPT.    F. 

Dimoftrano  la  generofità  ,  e  la  magniti-  il  Tarcagnots 
cenza  dell'animo  di  quelto  fignore  i  fu-  "te0  ''&1  "delfe 
perbi  edifici,  eh'  egli  fece,  e  fra  eli  al- M  della  Cit- 

r  •    ,       ~        '   , ,  •  ?    •  ,°       1      tadi    Napoli . 

tri  la  Cappella  già  detta ,  e  quel  cele- 
bratiffimo  giardino ,  e  palagio  lungo  le 
mura  di  Napoli  ,  oue  quefto  bello  epi- 
taffio leggiamo: 

N.  ANT.  CARACCIOLVS  VICI  MARCHIO  ET 
CAESARIS  A  LATERE  CONSILIARIVS  HAS 
GENIO  AEDES  GRATIIS  HORTOS  NYMPHIS 
FONTES  NEMVS  FAVNIS  ET  TOTIVS  LOCI 
VENVSTATEM  SEEETHO  ET  SYRENIBVS  DE- 
DICAVIT  AD  V1TAE  OBLECTAMENTVM  AT- 
Q.VE  SECESSVM  ET  PERPETVAM  AMICORVM 
IVCVNDITATEM.    M.    D.    XLIII. 

Hebbe  in  moglie  Giulia  della  famiglia 
LeonefTa ,  che  gli  portò  in  dote  la  Cit- 
tà di  Telefia  .,  Torrecufo  ,  Caftelpoto  ,  la 
Pellofa ,  S.  Martino  ,  la  Motta  con  altre  Per  ifcritture 
cartella  ,  e  ricchezze  ;  fu  non  men  faggio  ^f0  *  A"~ 
nelle  cofe  della  vita,  e  dello  flato  tem- 
porale ,  che  religiofo ,  e  prudente  nel 
penfiero  della  morte,  e  delle  cofe  eter- 
ne; onde  volle  viuendo  prouederfi  di  fe- 
poltura  nella  fua  cappella ,  la  qual  com- 

O  2  più- 
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piuta  confeerò  a  Dio  Onnipotente  ;  ha- 
uendola  dianzi  il  Padre  confecrata  alla 
Vergine,  ¥ infcrittioni  fon  tali: 

N.  ANT.  GALEATII  F.  CARACCIOLVS  VICI  MAR- 
CHIO ET  CAESARIS  A  LATERE  CONSILIA- 
RIVS  SIBI  VIVENS  ET  IVLIAE  LAGONISSAE 
CONIVGI    INCOMPARABILI.    M.    D.    XLIIII. 

OMNIA  DOMINE  TVA  SVNT  QVAE  DE  MANV 
TVA  ACCEPIMVS  DEDIMVS  TIBI  N.  A\T. 
VICI  MARCHIO  SACELLVM  HOC  A  GALEATIO 
PATRE  INCHOATVM  OMNIBVS  SVIS  PARTI- 
BVS  EXPLETVM  LAETVS  OBTVLIT  DEDICA- 
VITQ.VE  A  PARTV  VIRG.  ANNO  M.  DLVII* 
MENSE   PRIMO  . 

A  Col'  Antonio  per  fallo  di  Galeazzo 
fuo  figliuolo  fuceedette  il  terzo  Col'  An- 
tonio fuo  nipote  nato  da  Vittoria  Cara- 
fa  de'  Duchi  di  Nocera  j  Caualiere  di 
gran  fpirito  ,  &  di  marauigliofa  fplendi- 
Scipione  Am-  dezza  ;  di  cui  il  dottiflìmo  Scipione  Am- 
mirato cosi  ragiona:  Io  non  vidi  mai  fi- 
gnore  alcuno  nel  noflro  Reame  dopo  la  mor- 
te dell  auolo  con  maggior  fattore  ,  e  feguito 
di  co/lui  ;  ricordandomi  batterlo  veduto  an- 
dare a  palazzo  accompagnato  da  moltitudine 
grande  di  e  anali  eri  \  in  cafa  corteggiato  dà 
mattina  fino  a  fera  non  che  da  tutta  la  no- 

biU 


mirato  . 


FAMIGLIA  CARACCIOLO.     ìo9 

viltà  dì  Capouana  ;  ma  qua  fi  da  tutta  Na- 
poli ;  né  al  f nuore  della  Jua  patria  mancaua 
•quello  de  rmmftri  del  Re  ;  effendo  per  la  jua 
larghezza  ,  e  perchè  era ,  molto  atto  dalla 
natura  a  farji  de  gli  amici  ,  grato  a  ciaf  cu- 
rio ,  Egli  jì  facea  poi  feruive  non  a  guifa  di 
fignore  ,  ma,  di  gran  Principe  ,  volendo  .  al 
jeruigio  fuo  per  Jone  di  conto  ÓY.  Fu  fua 
moglie  Maria  Gefualda,  dalla  quale  rieb- 
be Filippo,  terzo  Marchefe  dì  Vico  ,  il- 
luitre  caualiere  così  nel  valor  ddY  armi  , 
come  neeli  lttidi  di   belle  lettere.   MiHcò  Leggi   r  hì;lo- 

r»*         *  t  i      i  i  r'à    delia  guer- 

in   riandrà  con  molta  iode ,  e  con  degno  ra  di  Fiandra 
grado  di  guerra  ,  come    1' hiftorie    narra-  fcmtadaCefa- 

°  ir      •  i'       r*.       a  v   *-         reCampananel 

no  :  tolfe  in  moglie  D.  Antonia  di  Car-  hb.  5.  pane  2. 
dine  de' Marchefi  di  Laino  y  vedoua  del 
Conte  di  Montecaluo,  da'  quali  è  natala 
preferite  Marchefana  di  Vico  maritata  a 
Troiano  Spinello  primogenito  del  Duca 
<!'  Aquaro  figliuolo  del  Principe  della  Sca- 
lea ;  nella  qual  cafa  è  nouellamente  paf- 
fato  quefto  titolo  . 

Dà  Galeazzo  vltimo  nacque  ancora  Don 
Carlo  Abate,  che  di  prefente  vive  ,  fi- 
gnore non  men  d'alto  fenno,  che  d'ifqui- 
fita  bontà,  e  religione,  veramente  fplen- 
dorè,  &  ornamento  della  nobiltà  Napo- 

le- 
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letana,  non  che  della  fua  famiglia  .  Di 
D.  Carlo  fu  fratello  Lelio  Marchefe  del- 
li  Bonati  ,  padre  del  prefente  Marchefe 
di  Torrecofo  (a) . 

Marcello  figliuolo  di  Galeazzo,  primo 
fignor  di  Vico  vide  lungo  tempo  in  Corte 
del  Re  Cattolico;  confeguì  in  premio  di 
fuoi  meriti  il  Cartel  di  Barletta  con  al- 
tre rendite  ;  fu  egli  nobiliflìmo  Guerriero, 
e  Cavaliere  di  S.  Iacopo  _,*  e  per  quanto 
fi  racconta  ,  fu  il  primo  tra  Napoletani , 
che  dal  Re  di  Cartiglia  hauefTe  taf  riabi- 
to :  riceuè  pofcia  in  dono  dall'  Imper. 
Carlo  V.  la  Terra  di  Biccari  ;  &  hauen- 
do  nelle  guerre  di  Lautrecco  dimoftrato 
valore,  e  fedeltà  grande,  meritò  d'eflere 
honprato  fopra  la  già  detta  Terra  con  ti- 
tolo di  Conte  ;  fu  etiandio  fignor  del  Ro- 
Per  infcrWe  te{]0  ,  Lafciò  da  Emilia  Carrafa  Ferrando 

appretto  il  Du-    ,  r*    i*       i  •  n 

ca  d'Airo[a.    degno  figliuolo,  e  nipote  d  vn  tanto  pa- 
dre,  &  auo  (^).Cortui  negli  anni  \%66. 

di- 

(a)  La  madre  del  Marchefe  di  Torrecu'fo  D.  Carlo  Andrea 
Caracciolo  fu  Silvia  Caracciolo,  della  MARRA. 

(b)  Antonio  Piccolomini  Marchete  d'Ilicito  vende-  la  Ba- 
ronia di  Valle  Maggiore  in  Abru'/zo  ad  Emilia  Carafa  mo- 
glie di  Marcello  Caracciolo  Co.  di  Biccari.  Qpimer.  6?.  fol. 
i.  Nel  1 57 1 .  a  D.  Emilia  fuccedè  Ferrante  Caracciolo  fuo 
figlio  Conte  di  Biccari.  Per.  Relev.  X.  fol. x.  della  marra. 


FAMIGLIA  CARACCIOLO,     ni 

difefe  con  due  mila  fanti  la  riuiera  di  Ca- 
pitanata ,.  &  altri  luoghi  afFaliti  dal  Tur- 
co ;  indi ,  eiTendogli  data  in  prefidio  Bar- 
letta, fi  portò  in  guifa,che  da  quella  ho- 
morata  Comunità  meritò  riportar  molti 
doni ,  e  fra  gli  altri  vna  catena  d'  oro  , 
donde  pende  vna  medaglia  del  Re,  che 
nel  rouefcio  quelle  parole  contiene  :  Fcr- 
amando  Caracciolo  ob  prudenti am  (D1  beni- 
gnitatem  in  tuenda  bis  Vrbc  S.  P.  £K  Baro- 
litantts  .  Honori  più  tofto  ,  fecondo  il  buo- 
no ,  e  lodeuol  collume  de  gli  antichi, 
che  fatti  all' vfo  della  moderna  barbane; 
Ja  qual  fé  conofceile  in  vifo  la  vera  im- 
magine della  gloria  ,  molto  più  quefle  co- 
fe  che  le  accattate  dignità  {limerebbe . 
Seguendo  pofeia  le  guerre  co  '1  Turco , 
Ferrando  di  D.  Giouanni  d' Auftria  ,  e 
nella  giornata  della  Vittoria  Chriftiana, 
non  fu  mica  inutile  vn  parere  da  lui  man- 
dato al  Barbarigo  Vinitiano  in  fu '1  prin- 
cipio della  battaglia  ;  laonde  D.  Gio- 
uanni in  vna  lettera  ,  che  mandò  al  Re 
così  hebbe  a  fcriuere  :  El  Conde   de  Fica-    Pw  ifcrfthwe 

j      /  rr-j  rr   appretto  ifDu- 

rt  es  *vno  ,  de  tot  que  an     ajijtido     en    ejja  ca  d'Airola. 

ionia  da  mas  particularmente  ;  por  cuya  caufa 
fupplico  a  V.  Maiefiad  mande    tener    memo- 
ria 
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ria  del  :  e  vedefi  che  il  Re  fletto  nelle 
lettere  ,  eh'  al  Conte  f'eritte  ,  fommamente 
i  feruigi  da  lui  riceuuti  gradifee  .  Fé  ,  co- 
me al  Tuo  luogo  dicemmo ,  la  fepoltura 
a'  Conti  di  leraci  ;  rizzò  parimente  nella 
capella  dell'  Auolo  in  S.  Gio.  a  Carbo- 
nara vna  ftatua  al  padre  con  quefto  epi- 
tafio  : 

MARCELLO  CARACCIOLO  GALEATII  F.  BICCA- 
RI  COMITI  BELLO  DOMILE  CLARO  FERDI- 
NANDA CARACCIOLVS  COMES  IN  HAEREDI- 
TAEIO    SACELLO    PATRI    OPT.    F. 

I  Comentarij  Ampliò  gli  honori ,  e  le  facoltà;  impero- 
SUS]  chè^  fi  fé  Duca  $  Airola  ,  e  fig.  della  Ba- 
D.  Gio.  d'Au-  roma  di  Vallemaggiore  confiftente  in  mol- 
Ferrante1  Ca-  te  buone  terre  .  Scritte  l' iftoria  delle  guer- 

racciolo  Conte  re    J[    £)     Q[Qt    tf  AuftHa    CO  '1    TurCO  ,     C 
di  Biccan  rv       t  ,  .       .  r  ,.     7 

te  altre  degne  attiom.ru  lua  moglie  Ca- 
milla figliuola  di  Ferrando  Loffredo  Mar- 
Dei  DucaFer-  chefe  di  Triuico  ,  e  pofeia  Camilla  Car- 
Tfe'pSTi0  rafa  figliuola  del  Duca  di   Nocera  ;    dal- 
ia chiefa  di     ]a  quale  ha  lafciato  il  prefente  D.  Fran- 
ucefco  Duca  d' Airola,  e  Conte  di  Bicca- 
ri ,  fignor  di  gentiliflìmi  coftumi  ,e  molto 
vago  di  belle  lettere  ;  il    quale    ha    per 
moglie  la  figliuola  del  Duca  ài    Bouino, 

Gran 
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Gran  Sinifcalco  del  Regno  della  famiglia 
Gueuara. 

Ciarletta  fratello  di  Gualtieri,  da  Mar- 
gherita Carbone  de*  (ignori ,  e  pofcia  Mar- 
chefi  di  Padula  hebbe  alcuni  figliuoli , 
fra' quali  di  più  chiaro  nome  fono  Luigi, 
e  Domitio(V).  Di  Luigi  nacque  il  fecondo 
Ciarletta  auo  del  terzo,  perfona  dottiffi- 
ma ,  che  nella  diuina  ,  e  nelf  humana  fi- 
lofofla  fcriffe  molte  opere,  comechè  niu- 
na  di  quelle  appaia ,  eflendo  egli  morto 
aliai  giouane  :  di  coflui  furon  fratelli  Sci- 
pione, e  Luigi;  il  primo  Caualiere  di 
S.  Iacopo  ,  il  fecondo  di  Malta . 

Domitio  nobilifìimo  caualiere,  Confi- 
ggere, e  famigliare  del  Re,  meritò  per 
le  fue  molte  virtù  lafciar  feliciflima  pro- 
le ;  hebbe  in  moglie  Martofcella  Carac- 
ciola ,  con  cui  generò  Marino ,  Gio.  Bat- 
tila, Antonio,  e  Scipione. 

A  Marino  non  fo  fé  più  le  lettere ,  e  11  Guicciardini 
T  attieni  fatte  in  tempo  di  pace  ,  che  J^tb.^s.' 
quelle  in  tempo  di  guerra  ;  o  fé  la  giu- 

P  fri- 

(a)  Luigi  foccedette  a  Margarita  Carbone  fua    madre    nel 

Cadello  di  Paztano .  Dal  Tefaurar.   di    Re  Ferrante    F.  del 

147-?.  Era  flato  Pazzano  antichifllmp  Feudo  della  Cafa  Car- 
bone .  DELLA  MARRA  . 
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Pietro  Giuffl-  ftitia     e  ]a  pietà    più    che    la    prudenza 

mano    nel  Iib.        ,  r    V  1       ri-    •   \  •  •  •     • 

12.  dell' hiito- ne  contigli,  e  la  felicita  negli  affari  di 
ne  di  Vmegia.  granc|e  importanza  ,  e  Ja  continoua  ami- 
11  padre Mon-  ^  CQ-   primi  Prencìpi  del  Mondo;  o  pu- 

gia   nel    lib.   i.  .*....  r   f  ..        .    v        »,      f 

deir  hiibr.  di  re  le  più  ì  titoli ,  e  le  dignità  che  le 
proprie  doti  dell'  animo  habbian  dato  or- 
Honofrio  Pan-  namento .  Fu  egli  ancor  fanciullo  in  Cor- 
tome  de'Sr*. te  del  Cardinale  Afcanio  Sforza  ;  e  qui- 
e  di  Cardinali,  ui ,  crefcendo  in  lui  con  l'età  la  vertu, 

Alfonfa   Ciac-  d>  ^y    j^^    ^    £    ^    conofcere  ft  fuQ 

li  Ricordati  valore  non  folo  a  Cardinali ,  &  a  Pren- 

nella  ftoriaMo-     .    •    n  .         ,    ,  \-     r     r 

naiiica  nel  lib.  cipi  Romani  ,  da  quali  fu  lempre  in  gran 
o  fia  giornata 2.  pregj0  nauuto  :  ma  etìandio  al  Pontefice 

oue  celebra    il  r      o  » 

Cardinal  Ma-  Leone  ;  da  cui  fu  mandato  Nuntio  appo 

SdfJS£-l,ltap'  Carl°  V.  d' intorno  gli  anni  »5i8, 
del  Regno.  nQ\  qUal  carico  dimorò  tanto ,  e'  hebbe  a 
Per  ifcrimire  dare  a  Carlo  la  prima  corona  in  Aqui- 
eipere<rAuem"  Sgrana.  E  ritornato  in  Italia,  Cefare,  che 
no  •  ben  fapea  di  quanta  vertu  Marino  fi  fof- 

fe,  tolto  a  fé  il  chiamò  ,  e  mandollo  Am- 
bafeiadore  a  Vinetia,oue  conchiufe  la  le- 
ga tra  lo  'mparadore  &  il  Papa  ,  e  quel- 
la Rep.  Fu  pofeia  volto  in  Lombardia , 
Ambafciadore  per  lo  ftefTo  Cefare  appo 
il  Duca  Francefco  Sforza ,  dal  quale  per 
gì'  infiniti  fuoi  meriti  (  fono  in  fenfo  le 
parole  del  priuilegio  )  e  per  gli    molti , 

& 
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&  importantiffimi  feruigi  fatti  non  folo 
a  lui,  ma  a  Maffimiliano  fuo  fratello, 
per  cui  fu  Ambafciadore  in  Roma  ,  & 
anche  al  Cardinale  Afcanio  fuo  zio  ,  fe- 
guendolo  con  fingular  fedeltà  &  amore 
non  che  per  l'Italia,  ma  per  la  Francia, 
&  per  la  Germania  ,  riceuè  in  dono  ne  gli 
anni  1524.  il  Contado  di  Vefpolati  ,  e 
pofcia  il  Contado  di  Galerati  in  quel  di 
Milano,  con  molte  ville  e  cartella,  fra* 
quali  fono  Ferno  ,  Samarata  ,  Cafcina ,  Gio.  Angelo 
Vergherà,  Boladello,  TqI piata ,  Soprar- f^nn0efpa^ 
no,  Pauerantìa,  Amati ,  Cedrati,  S.  Po- rico  .deI  Card- 
lo  ,  S.Stefano  ,  &  Ogione  .  E  richiamato 
da  Cefare ,  intervenne  nella  fua  coronato- 
ne in  Bologna;  quindi  di  nuouo  andò 
Ambafciadore  in  Vinegia ,  oue  con  gran 
felicità  compofe  la  pace  tra  Y  Imperado- 
re  ,  e  quella  Rep.  la  qual  dura  infino  a 
quefti  tempi.  Ritornato  pofcia  all' Amba- 
fcierìa  di  Milano  ,  fu  dal  Pont.  Paolo  III. 
creato  Cardinal  di  Santa  Chiefa  ne  gli 
anni  di  Crifto  1535.  Ma  ,  effendo  nata  fiera 
contefa  fra  Cefare,  &  il  Re  di  Francia  ,  il 
buon  Pontefice  che  di  racchetare  quei  gran 
Prencipi  fommamente  bramaua  ;  mandò  il 
Cardinal  Marino  Caracciolo  all'  Imp.  co- 

P  2  me 
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me  colui ,  che  ftrettiffimo  ,  e  cariflìmo  a- 
mico  era  di  quella  Corona  ;  &  al  Re  di 
Francia  mandò  il  Triuulcio*  Indi  perla 
morte  del  Duca  Francefco  ,  diuenuto  Ce- 
fare  fignordel  Ducato  di  Milano,  commife 
al  Card.  Marino  il  gouerno  di  quel  no- 
biliflìmo  dominio  ,  confermandogli  il  Con- 
I!  Priuilegio  fi  tado  di  Galerati  ;  &  in    quel    priuilegio 

ferba  con  l  al-  V0He  Cefare  fare  honorata  memoria   del- 
ire fcritture  dal  N  .   v 

Principe  d' A- la  virtù,  e  della  dignità  di  Marino  con 
parole  tali  i  Vcrum  cum  ampliffimi  viri  di- 
gmtas  ex  pernobiìi  famiha  orti ,  non  nob/& 
folum  ;  feci  univerfis  fere  ChvJjl'tanis  Princi- 
pibus  cognita  fit  .  Hor  mentre  con  fingu- 
lar  prudenza,  e  giuftitia  quefìo  llluftrif- 
fimo  fignore  gouerrta  il  Ducato  di  Mila- 
no ,  aflalito  da  picciola  febbre  fi  mono, 
non  fenza  dolore  di  quei  popoli  ,  e  de* 
Prencipi  ;  lafciando  nondimeno  di  fé,  e 
della  fua  famiglia  perpetua  fama  ,  e  glo- 
ria. Giace  il  fuo  corpo  in  vn  magnifico 
fepolcro  nel  Duomo  di  Milano  ,  doue 
così  leggiamo  : 


MA- 
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MARINO  CARACCIOLO  NEAPOLI  ILLVSTRI  GE- 
NERE ORTO  QVI  PLVRIMIS  PRO  PONTI  FF 
CAESS.  0_VE  FVNCTVS  EST  LEGATIONIEVS 
PRIMVM  CAROLO  V.  IMPER.  AD  AQVASCA- 
RANI  CORONAM  IMPOSVIT  ANGLOS  EI  CON- 
IVNXIT  ET  VENETOS  AC  DEMVM  A  PAVLO 
III.  POMT.  M~AX*  IN  CARDINALIVM  COOPTA- 
TVS  ORDITEVI  DVM  PROVINCIAM  MEDIOLA- 
NENSEM  AB  EODEM  CAROLO  SIBI  CREDITAM 
REGERET  IMPORTVNA  MORTE  MAXIMA  CVM 
REIP.  CHRISTIANAE  IACTVRA  SVBLATVS  EST 
V.  KAL.  FEBR.  M.  D.  XXXVIII.  ANNOS  NA- 
TVS    LXX. 

IO.    BAPTISTA    FRATRI-    OPT» 

Di  anefto  non  mai  a baManza  celebra-  Il  Femo. 
to  Principe  molte  cofe  degne  di  memo- 
ria fi  raccontano  ;  fra  le  quali  è,  che  ri- 
trouandofì  egli  con  Celare  ,  giunfe  dalP 
Ambafciador  di  Roma  lettera  di  male 
nuoue  cagionate  dalle  gare  con  Francia; 
onde  da  marauiglia  ,  e  da  dolore  inficine 
reitò  foprafatto  Cefare  in  guifa  che   non 

potè  formar  rifpofìa  :  all'hora    il    Cardi-    Per  Mmire 
r   ,  u^ir  ^       ■   j     ■     ?'PFre(Ì0  1  ba- 

nale,  perche  la  cola  non   patiua  indugio,  lore. 

rifpofe  egli  alT  Ambafciadore;  &  a  quel- 
la fciagura  con  mirabil  prudenza  porfe 
rimedio  ;  il  che  rifaputo  da  Cefare  ,  cara- 
mente il  Cardinale  abbracciò  3  ringratian- 

do- 
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dolo,  e  confeffandofìgli  obligato.  Si  nar- 
ra ,  che  non  mai  volle  predare  orecchio  a 
Momi  ,  né  di  leggieri  all'  altrui  querele 
vnqua  fi  moffe  ;  ma  il  tutto  con  (aldo , 
e  maturo  giuditio  determinò  ;  il  che  a 
Prencipi ,  &  a  Magiftrati  dourebbe  effe- 
re  d'eterna  memoria.  E  lafciando  a  die- 
tro cento,  e  mille  altre  attioni  d'heroica 
virtù  ,  fi  narra  che  fu  cotanto  veritiere  ;  che 
non  mai  s'  vdì  cofa  di  lui  men  che  vera. 

Lafciò  il  Contado  di  Galerati  a  Gio. 
Battifta  detto  Ingrillo  Tuo  maggior  fra- 
tello già  flato  Cameriere  del  Re  Alfon- 
fo  (a). 

Scipione  fu  egli  Vefcouo  di    Catania  . 
Di  Giulio  Ce-      Antonio  fu  Baron  della  Saluia  ,  e  d'al- 

prraencefcfóatAb° tre  ca^e^aì  il    quak    ^a    Gio.  Gefoalda 

di  s.  Angelo*,  hebbe  Giulio  Cefare  ,  che    da  Hippolita 

Per  ifcritture  Filomarina  procreò  M.  Antonio    nobilif- 

apprefToiiMar- ^mo  ^^nore ,  e  degno  d' vn  fi  chiaro  le- 

chele  diBrien-  .o  ?  o  .     v      .. 

za.  gnaggio  per  le  lue  molte  virtù  dimoltra- 

te  in  tutte  Y  occafioni  ,  che  fi  rapprefen- 
tarono ,  così  di  pace ,  come  di  guerra  . 
Fu  fignor  non  folo  della  Saluia  ,  della  Sa- 

la, 

(a)  Pierluigi  Gargano  marito  di  Lucia  Caracciolo  forella 
del  Cardinale  Marino  e  di  Gio.  Batrilta  fepellita  in  Averla 
a  S.  Luigi  con  ifcrittione.  della  marra. 
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la  ,  d'  Atauo  ,  di  Pietrafefa  ,  e  d'altre  ca- 
lteli a  ,  e  ricchezze;  ma  in  premio  de*  Tuoi 
meriti  fu  etiandio  fatto  Marchefe  di  Bri- 
enza  y  hebbe  in  moglie  Giulia  ,  e  Diana 
amendue  della  famiglia  Caracciolo  ;  la- 
fciò  dopo  fé  Gio.  Battifta  e'  hora  viue 
Marchefe  di  Brienza  ,  e  fìgnor  dello  Sta- 
to di  Diano  ;  il  quale  ha  per  fratelli 
Marino ,  e  Giulio  Caualieri  di  Malta  ,  e 
Monfignor  Fabritio  aflài  degno  Prelato  . 
In  quefta  cafa  de'  Marchefì  di  Brienza  è 
per  antica  pofTeflione  la  poteftà  di  crea- 
re il  Giudice  di  Taranto  Città  Regia  ; 
vfficìo  di  non  picciola  importanza  per  la 
nobiltà  di  quel  luogo  ,  eh' è  delle  prime 
città  del  Regno  (a). 

V  Ingrillo  di  Beatrice  Gambacorta  de* 
fgnorì,  hora  Marchefì  di  Cilenza  hebbe 
Domitio  y  Afcanio  ,  Luigi ,  e  Colamariay    Per  ;fcr;mire 
e  lafciato  il  primo,  del  qual  mi  riferboaPPreir°ilMar- 

•  •  chefe  di  S  Er- 

a  dire,  Afcanio  fu  egli  adoperato  per  Am-  mo. 
bafeiadore  in  Roma,  e  Prepofto  alla  Ca- 
uallerizza  Reale  del  Regno  ,  &    ottenne 
altre  dignità .  Luigi ,  e  Cola  Maria    no- 

bi- 

(a)  Oggi  però  crea  il  Giudice  di  Taranto  il  Principe  d'A- 
vellino .  DELLA  MARRA  • 
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biliflìmi  Prelati  accrebbero  alla  lor    cafa 
ornamento  con  fingular  dottrina  ,  e  reli- 
gione ;  furono  amendue  Vefcoui    di    Ca- 
tania ,  e  del  fupremo  Configlio    di   Stato 
nel  Regno  di  Cicilia  ;  Afcanio  tolfe    in 
moglie  Aurelia    Caracciolo  ;    da'  quali    è 
nato  Gio.  Battifta ,  che  di  prefente  viue, 
anch' egli  Prepoflo  alla  Cauallerizza  Rea- 
le del  Regno,  e  Marchefe  di  S. Erafmo; 
di  cui  fon  fratelli  Giulio  Arciuefcouo  di 
Trani  ,  e  Vefcouo  di  Caflano  digniffimo 
Prelato ,   Vefpafano    Caualiere    di  Cala- 
traua  ,  e  Detio  Abate  (a)  oltre  la  bontà 
della  vita  ,  di  molta  fauiezza  ,  e  dottrina. 
D'Afcanio  fi  vede  il  fepolcro  in  San  Gio. 
a  Carbonara  nella  Sacri  (Ha,    propria  ca- 
pella  di  quefta  cafa;  e  quiui  fi  legge: 

ASCANIO  IOANNIS  BAPTISTAE  F.  CARACCIOLO 
CAROLI  V.  CAES.  ALVMNO  REGIORVM  EQVO- 
RVM  PRAEF.  A  PATRIA  MISSO  AD  PHILIPP. 
REGEM  ET  AB  IPSO  REGE  AD  PAVLVM  UH 
PONT.  MAX.  LEGATO  AVRELIA  CARACCIOLA 
VXOR  ET  IO.  BAPTISTA  F.  PP.  OBIIT  AN. 
M.    D.    LXXII.    VIX1T    AN.    LIX. 

Il  Primogenito    Domitio    terzo    Conte 

di 

(a)  Fu  Arcivefcovo  di  Bari,  della  marra. 
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di  Galeratì  degno  efempio    di    frugalità , 
e  di  modeftia  ,  alle  quali  doti  corrifpofe  Neil'  Archino 
a  marauiglia  il  decoro  della  fua  dignità,  d'AuelHno? 
fi  fé  la  ftrada  a  maggior  grandezza; con- 
ciofìaccfachè,  venduto  il  Contado  di  Ga- 
lerati  ,  come  quello ,  da  cui    per    la    di- 
sianza del  paefe  mal  fi  potea  trar  molto 
auanzo  ;  fi  fé  Conte  della  Torella,  e  Du- 
ca dell' Atripalda  ;  e  ne'  priuilegi  di  quei 
titoli   fono  dal  Re  non  che  la    chiarezza 
del  fangue  ;  ma  i  fuoi  feruigi  ,  di  Mari- 
no fuo  figliuolo  ,  e  del  Cardinal  Marino 
fuo  zio  con  degno  teflimonio  di  sì  gran 
Principe  commendati  :gouernò  con  fbmma 
prudenza ,  e  giufìitia  la  Prouincia    d'  A- 
bruzzo  ne'  tempi  della  ribellione  del  Prin- 
cipe di  Salerno  ;    &  hebbe    altri    carichi 
affai  honorati  ;  pofe  il    fepolcro    a    Gio. 
Battifta  fuo  padre,  &  a  Cola  Maria  fuo 
fratello ,  come  pofcia  diremo  .  Hebbe  da 
Lucretia  Arcella  de'  fìgnori  già  di  Piacen- 
za non  altro  che  Marino  mafchio,  e  due 
femmine,  Diana,  e  Caterina;    la  prima 
maritata  a  M.  Antonio  Caracciolo  Mar- 
chefe  di  Brienza  ,  la  feconda    a  Scipione 
di  Somma  Marchefe  di  Circello . 

Nel  Duca  Marino  par  che  fi    rinouel- 

Q  laf- 
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laffero  veramente  le  virtù  „  e  le  grandez- 
ze de'  maggiori  ;  fu  egli   aflai    prode  Ca- 
ualiere  ,  e  diede  buon  faggio  del  fuo  va- 
lore nella  battaglia  nauale  contra  Turchi; 
laonde  da  D.  Gio..  d'  Aulìria    fu    fempre 
amato,  &    honorato    frav primi    guerrieri 
di  quella  honoratifìlma  imprefay    accop- 
piò felicemente  al  valor  dell'armi  la  bon- 
tà ,  e  la  prudenza;  &  ampliò  con  le  vir- 
tù la  dignità  della  cafa  ,  facendofi    Prin- 
cipe della  Città  d'Auellino  (</)  ,  già  illuftre 
per  T  antico.  Contado  godutoui  dal    gran 
Siniscalco  Sergianni  Caracciolo,  e  da'  fuoi 
fucceflbri  /  onde  fi  vede  quella  Città  do- 
po lo  fpatio  <T  ottanta  anni  efler  ricadu- 
ta in  queita  cafà  con  titolo  vie    più    il-: 
luftre  ;  pofe  nel  Duomo     al    lato    deliro 
dell*  altare  maggiore  vn  nobil  fep olerò  in 
memoria  di  Domitio  fuo  padre  con  que- 
llo epitaffio  s 


do- 

(»)  Marino  Daca  dell'Atripalda    nel'  1580.  comprò    dalla 
R.  C»  Avellino  ;  &  vi  prefe  titolo  di  Prencipe .  della  marra. 
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DOMITIVS  CARACCIOLVS  ATRIPALDENSIVM  DVX 

TORELLAE    GALERATIQVE  COMES  POSTQVAM 

HIC    PATREM    FRATREMQ_VE    PROPRIO   LOCA- 

VIT     SEPVLCHRO     IPSE      SS.      APOSTOLORVM 

COMMVNI     MALVIT       IACERE     COEMETERIO 

SIC     SE     IPSVM     DESPICIENS     SVOS     SEMPER 

HONESTAV1T   EXTINCTVS    AN.    MDLXXVI    AE- 

TATIS    SVAE   LVIU.    MARWVS   FILIVS    F.    C, 

Da  Grifoftoma  Carrafa  fòrella  del  Duca 
d'  Andria  ,  e  del  Prior  d'  Vngheria  ,  hora 
di  Capoua  ha  lafciato  molti  figliuoli  ;  fra* 
quali  fono  Cammillo ,  Antonio  ,  e  Domì- 
tio  ,  oltre  le  femmine. 

Cammillo  Prencipe  d'  Auellino  ,  Duca 
dell'  Atripalda  ,     Marchefe    della    Bella , 
Conte  della  Torella ,  e  fignor  dello  Sta- 
to di  Sanfeuerino  ,  ornamento  ,    e  gloria 
ne*  prefenti  ,  e  ne'  futuri  fecoli  di    quefta 
famiglia ,  ha   fin  dalla  fanciullezza    dato 
faggio  dell'  alta  fua  vertù  ;  e  nel  più  bel-    Dei  Principe 
lo  dell'età  ^partitoli  da  gli  agi  della  fua  fSSì.  vt 
cafa,  e  di  si  ricco  Stato  ^  volle  in  feruigio  uerfaie  deiCam 
del  fuo  Re  feguir  le  guerre    di    Fiandra  pSdaraien- 
(  effetto  de'fpiriti  guerrieri  )  ;  oue  ha  per  !5. 1'Ì,inori,a..^i 

v      .  .  ,     *  ,°  ri*  Fiandra  nel  Iib. 

molti  anni  con    degno    grado    ài    guerra  2.  e   5.  dell* 
militando  dimoflrato  fingular  valore,  fé-  parte  ter2a % 
deità,  e  prudenza;  fi  come  l'hiftorie  nar- 

Q  2  ra- 
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rano  ;  alle  quali  parti  s'  aggiugne  la  giu- 
ftitia  ,  la  pietà  Chriftiana  ,  e  la  genero- 
fìtà  dell' animo,  con  cui  ha  Tempre  lar- 
gamente fouuenuto  alle  bifogne  dell'  Efer- 
cito  .  Indi  tornatofi  in  Napoli  fu  di  nuo- 
uo  ne  gli  anni  1601  volto  colà  Condot- 
tare della  gente  del  Regno;  e  quiui  pa- 
rimente in  quefto  prefente  anno  1605.  il 
ntroua ,  da  tutti  fommamente  amato  ,  e 
frimaio  .  Ha  riceuuto  in  premio  de'  Tuoi 
feruigi  il  Tofone  d'  oro ,  habito  ,  o  fa 
collana  di  fomma  dignità  ;  è  ftato  anche 
creato  Conigliere  del  fuprcmo  Configlio 
di  Stato ,  e  Capitano  di  Caualli  di  gen- 
gh  airrì  fi-  te  d'  arme  nel  Regno  di  Napoli .  Tolfe 
giiuoii dei  Pria- jn  dosile  Ruberta  Carrafa  figliuola    del 

cipe  Cammino  &.  .  Vi 

fono  Marrio,  Duca  di  Madaloni ,  fignora  oltre  la  no- 
(oloìmf  biità  del  fangue,  di  ■  fingular  virtù  ;  dalla 
quale  fon  nati  moki  figliuoli  ;  di  colo- 
ro il  primogenito  Marino  Caualiere  di 
fpirito  a  marauiglia  eleuato  dimoftra  in 
tenera  età  non  che  di  pareggiare  ,  ma 
ben  anche  di  fuperare  l' attieni  de  mag- 
giori . 
DiMonfig.An-      Antonio  fratello  del  Prencipe  Cammillo 

tonioCaraccio-    ,  •      ,  i*     ci      v      i    11     -  r  ' 

Jo  leggi  rhifto*  diede  opera  a  gli   itudj  delie  icienze  ,    e 

pfgafettaF1ePfJa  Per  mo^*  ann*    ^     dimora    nella    Corte 

Ro- 
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Romana  molto  fauorito  ,  &  adoperato  iì)  Jefcrittjoi»  di 

..         r  ...  ,  .       .       r      l  .     Leone  13?Jgico. 

diuerii  carichi  ,  e  legatiom  y  li  come  nei- 
rhifrorie  leggiamo;  pofeia,  tolta   in  mo- 
glie D.  Francefca    della     Noi  ,    diuenne 
Duca  di  Eoiano  ;  &  indi  a    pochi    anni 
fi  mono,  hauendo  lafciati  alcuni  figliuoli. 
Domitio  Marchefe  della  Bella  nobilifs. 
guerriere  anch' egli,  dalla  gloria  de' mag- 
giori fbinto,  volle  affai  gicuanetto  feguir 
il  fratello  nelle  guerre  di  Fiandra  ;    oue 
con   carico  di   Maeftro  di     Campo     egre- 
giamente militando,    dopo  molte  prodez- 
ze, diede  morendo  chiaro  tcilimonio  del- 
la fu  a  gran  vertù  ;  e  co  '1    proprio    fan- 
gue  ne  lafciò  dipinto  gloriofo    trofeo    di 
fedeltà  ,  e  di  valore  ;  del  qual  fatto    ne 
dà  piena  contezza  vna  lettera  fcritta    da 
Afcanio  Minutalo  Caualiere    Napoletano 
al  Principe  Cammillo,la  qual  così  dice: 
Difpiacemi  cf  ejfer  forcato  di  jeriuere  a  Vo- 
Jtra  Eccellenza  nuoue  ,  che  non  Jiano  di  con- 
tento ;   nondimeno  piace  così    a   Dio  ,    cìj  io 
fuo  Jeruidore  babbta   ad  auifarla   della  morte 
del  mio  Sig.  Marcheje  della   Bella  ,   che  fé- 
guì  il   2.  di  Settembre  ad  otto  bore  di  not- 
te ;  che  Jìando  noi  co  7  fuo  Ter%o    al    foc- 
corfo  di  Baia neh ,  fummo  comandati ,  che  an- 

daf- 
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daffimo  con  tremila  fanti ,  due  da  combat- 
tere ,  e  mille  per  trauagliare  a  pigliare  vn 
pojlo  ;  doue  s  andò  affai  felicemente ,  con  ri- 
buttar il  nimico  ,  pigliare  il  pofio  ,  e  forti- 
ficarci  in  quella  notte  molto  bene  per  lo  po- 
co tempo ,  e  he  s  hebbe  $  ma  vedendo  il  ne- 
mico ,  effere  il  perduto  pojlo  di  molta  impor- 
tane ,  fi  rifoluette  nelP  iftejfo  punto  accom- 
metterh  ,  e  V  accommife  con  cinque  mila  fan- 
ti a  bandiere  J piegate  ,  e  da  due  mila  ca- 
valli ,  fcaramucciandofi  forfè  un  bora  ;  e  ve- 
dendo la  Caualleria  dello  nemico  ,  che  non 
vi  era  la  no/ira  ,  perché  dalla  noftra  parte 
non  vi  potea  effere  per  /'  acqua  ;  buttò  pie" 
de  a  terra  buona  parte  della  Cauelleria  ac- 
commettendo  gagliardamente  ;  vnde  /'  jilemani 
piegarono  ,  e  f  inimico  entrò ,  4s?  e/fendo  en- 
trato i  no/ìri  tutti  piegarono  ;  bauendo  il 
Oltre  il  Mar-  Sig.  Marcbefe  in  quel  punto  vn  arebibuggia- 
chefe  di  Vico,  fa  ne[  bracc'i0  e  potendo ft  ritirare  non  vol- 
li Prenape    d  ■     r  n  11 

Aueiiino ,  &  il  le  ,  anzj  fece  tefta  con  poche  picche  ;  ma  in 
Bell?  Sy\  fono  breve  vide  /'  inimico  in  maggior  forza  ^  né 
anche  de  gli  al-  pgy  queflo  volle  mai  render/i:    ma    buttando 

tri  Caualieri  di  ;  •     .  11       r  t  t 

quetta  famiglia,  te  mant  brauamente  alla  fine  cadde  a  terra 
che  nelle  §Uerre  f0/z  dicia  fette  ferite  ,   effendo     cagione    della 

di  Fiandra  con   f  J  t  •  /1 

honomù  calchi  Jua  morte  vna^che  ne  teneua  in  tejla  ,  j4l- 

rioto*  noi  l°ra  non  mìcor  m0Yt0  fi   VYei°  daU°  ntmtco  -> 

e  mo- 
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e  morto  in  cafa  del  Conta  Maurino   ,    dan-  m?\fr,a  faI' fo~ 

J  '         _        do  Aleil.ìnoro  v 

doglt  detto  Conte  da  bere  ^  e  beuendo  fpirò.  Colamaria,  Bai 
Lajcio  considerare  a  V~  h.  come  noi  altri  lo  %  a,rri  come 
me  f e  bini   [uè  creature  fìamo  rimali    afflitti,  £il  Campana 

f  J    r  r     -  -  r  t       j     '       1  •;       /      j      neI1'  hi^or'a  di 

jCOnjolatl  ;    7M7?    COnJolandoCl    altro  ,  //    Ctftf  tf£-  Fiandra  parte  r 

Te  rfwco  conjolare  V.E.  che  la  gloria ^  con  che  2'&-ì'^bi2'3-- 
è  morto  ;  potendo  fi  V.  E.  gloriare  d'  im  tal 
fratello  per  la  fama  e  ha  lafciata  in  quefti, 
e  fuori  di  quefiì  Stati  del  Juo  valore  ;  poi- 
che  non  vi  è  perfona  y  che  non  lo  nomini , 
e  non  fé  ne  affigga  ..  £)uejla  mattina  lhab~ 
biamo  ricuperato  9  e  l  ho  lauato  con  le  tnit' 
mani ,  e  x  e  imbalfamato  ;  e  già  h abbiamo- 
ci^ amati  tutti  quefli  Signori  dell'  efercito>  per 
farlo  fepelltre  poidomani  ,  che  faranno  cinque^ 
con  quella  riputazione ,  che  meritano-  tali  of- 
fa '  //  che  farà  in  luogo  di  depoftto  ,  fino  a- 
tanto  che  V.  E.  mandarà  auifo-  che  t  limia- 
mo',  0  pure  che  fi  lafci  in  quefli  Stati  ,  in 
qualche  Villa  ;  con  fargli  fare  un  Sepolcro  di 
marmi  ^  e  tutto-  ciò  r  che  farà  neceffario  5  * 
che  V»  E.  comanderà  .  V  inuentario  fiÀ  co- 
mincerà  a  farfi ,  con  hauerne  cura  io ,  il  Sig.- 
Gio.  Antonio  Gambacorta r,  Ò*  il  Sig..Toma- 
fo  Caracciolo;  afficurando  V.  E.  che  il  tut- 
to andarà  puntualmente  ;  riferbandomi  appref- 
fo  di  fcriuere  pia  a  lungo  :    e  facendo    con 

eia 
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ciò  fine ,  re  fio  fupplicandola  a  degnar  fi  di  te- 
nermi nel  numero  de  fuoi  ajfettionati  ferui- 
dori  ;  con  augurarle  dal  Cielo  quiete ,  e  con- 
forto .  Dal  Campo  il  dì  j.  di  Settembre 
l5o]. 

Oltre  i  già  detti  tre  mafchi ,  lafciò  il 
Principe  Marino  cinque  femmine,  la  pri- 
ma maritata  al  Conte  di  Serino  della  fa- 
miglia della  Tolfa,  la  feconda  al  Conte 
di  Montemileto  della  famiglia  Tocco  ,  la 
terza  al  Marchefe  di  Monteforte  della  fa- 
miglia LorTreda ,  la  quarta  ai  Duca  di 
Sicignano ,  e  la  quinta  al  Marchefe  di 
Cafadarbori ,  amenduni  della  cafa  Ca- 
racciolo ;  tutte  fignore ,  oltre  la  bellezza 
dei  corpo,  di  molta  virtù;  e  per  nobiltà, 
honeftà  ,  religione  ,  e  prudenza  a  niun'  al- 
tra feconde  . 
LaCafaCarac-      Poco  parrebbe  che  la  nobiltà  di    que- 

SSitoj^**  Famiglia  fofle  ella  (lata  per  tanti  fe- 
to fAuguftiffi-  coli  addietro  chiara  ,  &  illuftre,  fé  di  pre- 
fhL"tiene  z6.  fente  non  foffe  tale  ;  ma  chi    non    vede 
Signori  Tito-cne  nora  pj^  c|le  mai  rifplende  per  tan- 
ti Titoli ,  e  per  tante  ricchezze ,    e    Ba- 
ronìe ;  conci ofiacofachè  ha  ventifei   Baro- 
ni titolati ,  due  Prencipi  ,  cioè    d'  Auel- 
lino  ,  e  di  Santobuono ,  fei  Duchi ,  di  Mar- 
ti- 
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tina,  dell'  Atripalda  ,  d'  Airola  ,  di  Fero- 
lito ,  di  Sicignano ,  e  di  Boiano ,  vndeci 
Marchefi  ,  cioè  di  Bucchianico,  di  Vico, 
di  Caftellaneta  ,  di  Brienza ,  di  Cafadar- 
bori ,  della  Voltorara ,  di  Santermo  ,  del- 
la Motta ,  della  Bella  ,  delli  Bonati ,  e 
di  Torrecufo ,  e  fette  Conti  ,  cioè  di 
Santangelo  ,  di  Boccino,  di  Nicaftro,  d'Op- 
pido ,  di  Biccari ,  della  Torella  ,  e  di 
Serino  ;  oltre  tanti  altri  Baroni  ,  che  non 
hanno  titolo  ;  né  creda  alcuno  quefte  co- 
fe  andarfene  tutte  in  corteccia  di  titoli , 
&  in  profpettiue  ;  perciocché  co'titoli  pof* 
fèggono  i  già  detti  (ignori ,  e  Baroni  graf- 
fo teforo  di  ricchezze ,  e  di  viue  rendite. 

Hor  da  quefte  poche  cofe ,  che  dette  Si  concWude 
riabbiamo  ,  può  ciafeuno  conofeere  qual  fia  ntefia^apoI"a" 
la  chiarezza  della  Famiglia  Caracciolo^  che  n?  a  più 
imperochè  due  parti  ad  vna  illuftre  norj^.^jffjji 
biltà  fi  richieggono  ,  antichità ,  e  ver-  j»ueffe  riguar- 
tù  ,  la  qual  vertù  fia  madre  dello  fplen-  che  daT°cTm" 
dorè  .  Quanto  all'  antichità  ,  &  all'  orisi-  p°  Da™fceno 

11       /-  i       r         1       r  *-.'•    or«  "  potrebbe  dir 

ne,  ella  li  vede  lin  da  lettecento  anni  no- ch'ella  foffe. 
bile  in  sì  gran  patria  Napoli  ;  il  che  ne  Air  accennata 
porge  argomento  ch'anche    molto    prima  n^belItà.de,Na" 
fofle  tale  .  Quanto  alla  vertù,  giunfero  gli  gela  loro  ami- 
huomini  di  quefta    famiglia    a    fegno    dì^^Ma- 

R  non 
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ra  ,  principio,  non  temer  la  morte:  fi  come  di  Gio.Ca- 

e     fondamento  '    r       rt     rr  t   i      r  i 

della  vera  no-  raccrolo  Rollo  narrammo  ;  quindi  lo  IpJen- 

S?àVÌfoite*j*%>  ^ulndi   le  grandezze,  e  le  tante  di- 

prencipi .  gnità  nacquero  ;  e  ,  Iafciati  da  parte  i  fre- 
gi Caualerefchi  ,  e  gli  vffici  di  mediocre 
E  cofa  degna  dignità  ,  come  fono  i  Majordomi ,  i  Ca- 
ne™6 Iriìo- «i€riéri  delle  Corti  Reali,  i  Configlieri, 
biltà  di  queih  gli  Ambafciadori  ,  i  Capitani  fuggetti , 
"abbia  ooduto,  quali  fono  Colonelli  ,  e  Maertri  di  Cam- 
e   goda  tante  p0     \  Governatori  ,  e  Vicari]  nelle  Pro- 

digmta  fotto  il  r .       •        j    i     D  •     -r,  •        j-         •       •     r 

Rè  di  Napoli,  uincie  del  Regno,  1  baroni  di  piccioli 
vn  <fe' quattro  feUC|j      e  cartelli,  e  fìmiglianti  :  venendo 

Ré    maggiori  3  '    .      .        °.  '     . 

dei  mondo;per- a  grandezze  maggiori,  giunfero  1  Carae- 
pe0rcfupenr°"rehpcioli  alla  fignoria  di  tante  principali  Cit- 
rmperìo;  anzi  tà ,  Terre,  e  Cartella,    &    a    cinquanta 

s  vnge  y  e  fiede  t>  •  -      •      i  j       •      i 

al  pari  deiiTm- Baronie  titolate,  annouerandoui  Je  pre- 
peradore,  &c.  ferrtj     e  \e  pafJate  :  f»'  quali  fono  cinque 

Nonmmorpre-        .      \         .       r..      .       '  .*         .      ..    .  J 

gio, che  l'arme  Inncipati  ,  dieci  Ducati,  quindici    Mar- 

*S!$kff&  che{ati  >  e  PrefFo  a  venti  Contadi  ;  heb- 
tere,  nelle  qua- bero  vn    Gran    Conertabile     del  Regno, 

li  illuftri  fra  gli  ~  ^  ,•  n  T      °     _ 

altri  furono  v"  Gran  Cameriingo  ,  vn  Gran  Logote- 
Bernardino ,     ta     c  Protonotario ,  quattro    Gran    Can- 

LandoIfo,eRu-       .1.      .  _      '     *«.     -r     ,    ,  •  ,..      - 

beno,  il  primo  cellieri  ,  e  tre    Gran    binilcalcni  ,    dieci 

cScSudi  nI:  Vicerè  de'  Resni  > e  Pre{r°  a  ventl.  Gene- 

poii ,  il  fecon-  rali  d'  efferati  ,  vn  Marefciaìlo  di  Fran- 

ào  fotto  Fran-     •  ì   i  n         r>  J'    xt 

cefi  Ardue,  d'  cia  5  e  quattro  del  noitro  Regno  di  Na- 
Amaifi ,  delia  poli  •  hebbero  1'  habito ,  o  fia  collana  di 

cui   gran    dot-*  '  '  c 

San 
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San  Michele  di  Francia,  il  Tofone  di  trjrnea'e  de,,r°: 
Spagna ,  &  altri  Ordini,  &  vffici  di  fu- ferine' leggafi  a 
prema  dignità.  E  nella  dignità  Fede-  ^.Troa^l: 
iiaftica  ,  quattro  Cardinali  ,  due  Gran  n>  l<b.  $.  dell* 
Maeltri ,  vn  de  Templari ,  &  vn  di  Ro-  na  ;" u  ter^f^I 
di  hora  di  Malta  ,  dieci  Arciuefcoui ,  '?  Aragonefì 
con  tanti  altri  nobiliiiimi  rrelati  ;  ne  sa  cio,di  cui  Frane 
che  altra  dignità,  o  grandezza  (  del  era-  TuPP°ne^'Ai- 

O.  / .    •    >,  vo         xegor.ad  E  Topo 

do  Reale  in  fuori  )  defiderar  fi  poffa  ,  Fra  Lean.  neji* 
che  in  quefta  cafa  compiutamente  non  fia.  n  Tritem/de1 
Si  ftima  la  famiglia  Caracciola  effere  vna  Scritr-  Ecd.  il 
flefla  cofa  con  la  famiglia  Carrafa  ;  alla  guenJotran.ii 
quale  opinione  tutti  gli  antichi  ,  e  rnoToffi§nanili^ 
derni  fcrittori  acconfentono  ,  e  niuno  è  ,  £?!?, Gtl  ?.HÌ 

.  ,.  r  ,.  •    i  •     t  e  detto  tutto 

che  contradica  ;  fra  gli  antichi  Leonardo  ède'foiì  Carac- 

A*  'n.    1  l_  l  "  •  cioli  :  né  vi  han 

retino  in  vna   pinola  ,  che    negli     anni  parte  j  Carac- 

141  8.  hebbe  a  fcriuere  a    Papa    Martino  ci°M  d««  Car- 
ili, raguagliandolo  della  nobiltà  Napoleta-  guonò. 
na  ,   cosi  dice  :   Carrafiam  gentem  vnam  tan-  Della   fa- 
tum  cum  Caracciola  affìrmant  ;  &'  ab    uno ,  miglia 
eodemq.  ftipite  originem    traxiffe    cunei*    /^-carrafa. 
tentur  .  Lo  fteffo  afferma   Francefco  Mar-  Lonardo  Are- 
chefi ,    comechè    della    Caracciolo    RofTa  tino  nel1'  epì- 
intenda .    Fra1  moderni    Scipione    Ammi-  r     '      . 

,    1    r  •      •        ,.       1-nv  •  FrancefcoMar- 

rato  (  lafciati  gli  altri  )    cosi    ragiona  :  chefi. 
/  Caraccio!*,  come  altroue  fi  è  detto  ,  così  Rof-  Scipione Amm: 
fi  ,  come  Ptfquttij  ,  Ò'  *  Carrafa  cost  della  hi&  par.2.lib.4. 

R   2  Sta- 
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Stadera ,  come  della  Spina  fono  una  cofa 
fiejja ,  e  da  un  folo  tronco  ,  come  io  ho  per 
indubitato  deriuano  .  Ma  donde  coftoro  a 
ciò  dire  fi  moueffero  breuemente  veggi  a- 
mo  . 

I  Carrafa  fin  da'  tempi  del  primo  Car- 
lo Rè  di  Napoli  fono  chiamati  Carac- 
cioli  detti  Carrafa  ;  e  per  auuentura  fono 
le  prime ,  o  pure  fra  le  prime  memorie, 
che  della  cafa  Carrafa  appariscano  .  Nel- 
la chiefa  di  San  Domenico  habbiamo  i 
fepolcri  di  Matteo  Caracciolo  detto  Car- 
rafa ,  e  di  Tornalo  Caracciolo  detto  Car- 
rafa ,  i  quali  videro,  ne  tempi  del  Rè 
Carlo  primo  : 

HrC  SEQVIESCIT  DOM.  MATTHAEVS  CARACCIO- 
LVS  DICTVS  CARAFA  MILES  QVI  OBI  IT  ANNO. 
DOM.    MCCCXV.. 

MIC  IACET  CORPVS  QJVONDAM  NOBIT.IS  VIRI 
DOM.THOMASII  CARACCIOLI  DICTI  CARRAFA 
DE  NEAP.  QVI  OBI1T  ANNO  DOM.  MCCCXXXIK 
Carafeltocaua:- 

vafore , 'scTu"  Oltre  quefti ,  nella  ftefTa  chiefa  ne' tempi 
bafdad  fu  Am  a  n°*  P^  vicini,  veggonfi  i  fepolcri  di 
la  Reina  Gio-  Gurrello  ,    e  de*  fuoi    figliuoli ,    che  così 

Manna  in  Fran-  j;rono  . 
eia  infieme  con  aicono  • 
Petracono  Ca- 
racciolo   1417.  _ 
fo.  3u       *  7                                                                                            HIC 
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HIC    1ACET    NOBILIS    ET  STRENVVS  MILES    DOM  F'\  atithe  Am- 
GVRELLVS    CARAZVLVS    DICTVS  CARRAFA  DE  fc0JJJ,  °fa£era  r 
NEAP.    REGMI     SICILIAE     MARESCALLVS      QVI  con    Marino 
OBIIT   ANNO   D.    MCCCCII.  Car?c=ioIoCo« 

CARRAFELLO    ET    IOANNI    GVRELLI    CARACCIO- ^  j0*Ren^|^ 
LI       DICTI     CARRAFA     MARESCALLI      FILIIS  fonfo    I.  leggi 
SVMMA  FIDE    MILITARIQVE    GLORIA    CLARIS-  '!,    Fatg     nei 
SIMIS     ALFONSO  I.    NEAP..   REGI    ADEO     CHA-       '  S 
RIS  VT  SEMPER    EORVM  OPERA    SECVNDIS  AD- 
VERSISQVE    REBVS    VSVS    FVERIT    HAEREDES 
MAGNIS    YIRIS    PARVVM    MVNVS. 

Quefti  ,  che  raccontati  habbiamo,  fono 
Carrafa  della  Stadera  ;  i  quali  portano 
per  infegna  le  tre  fole  fàfcie  d'  argento 
m  campo  vermiglio  .  Vi  fono  anche  del- 
le memorie  di  coloro  della  Spina,  che 
parimente  Caraccioli  fon  chiamati  j  e  sii 
le  fafcie  alzano  la  fpina  ,  fi  come  in 
quella  fteffa  chiefa  auanti  la  cappella  del 
Conte  di  Poi  icari  ro  : 


HIC  REQVIESCIT  CORPVS  DOM.BARTHOLOMAEX 
CARACZVLI  DICTI  CARRAFA  DE  NEAP.  MI- 
LITIS  MAGNAE.  REGIAE  REGINALISQ_.  CVRIAE 
MAGI  STRI  RATIONALIS  QVI  OBIIT  ANNO 
DOM.    MCCCLX1I. 

Sicché  tutti  i  Carrafa  ,  così  della   Stade- 
ra ,  come  della  Spina  >  fono  Caraccioli  j, 

fi 
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fi  come  negli  addotti  marmi  veduto  riab- 
biamo ;  e  ne'  libri  degli  archiui  fé  ne  leg- 
gono cento  ,  e  mille  memorie  fimili ,  che 
per  breuità  (ì  tralafciano  ;  nelle  quali  da* 
tempi  de'  primi  Rè  Francefi  infino  a  tem- 
pi de'  Rè  Aragonefi  per  Io  fpatio  di  du- 
cento  anni  fono  maifempre  fcambieuol- 
mente  chiamati  hora  Carrafa  ,  hora  Ca- 
raccioli ,  &  hora  Caraccioli  detti  Carra- 
fa ;  ma  fra  tante  ,  che  ne  potrei  addur- 
re ,  belliflime  fono  le  quattro  ,  che  fie- 
guono  : 
tu?.  1344.E.  Ligorio  Caracciolo  Capitano  ,  o  fia 
1343.Cf.104.  Podeftà  dell'Aquila,  altroue  è    chiamato 

Caracciolo  ,  detto  Carrafa  (V)  . 
1381.  foi.  50.      Nicolò  Carrafa  fuccede  a  Bartolommeo 
*3  2-  *3  h  •  Caracciolo  ,  detto  Carrafa  fuo  padre  . 
1582.  i?8?.  f.      Carlo  Carrafa  Cameriere  del  Rè  Car- 
€2.67.  &  75- lo  III.  e  fignor  del  Caftelluccio ,  di  Cac- 
cauone  ,  e  di  altre  caftella  ,  altroue  s'  ap- 
pella Caracciolo,  detto  Carrafa. 
JJ84.  fol.  157.      Andrea  Caracciolo  Maeftro  di  cafa  di 
Papa  Vrbano  VI.  nella    iìerTa  fcrittura  è 
chiamato  Andrea  Carrafa  ;  e  così  di  mol- 
ti 

(a)  Non  era  né  Capitano  né  Podeftà  ;    ma  haveva  avuto 
la    concezione    del    Criminale    dell'  Aquila    per    quel!'  anno. 

DELLA  MARRA  . 
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ti  altri ,  che  nel  feguente  difcorfo  s  vdi- 
ranno  .  Si  può  dunque  con  molta  ragio- 
ne ,  e  con  buone  autorità  affermare ,  che 
Caraccio] i  ,  e  Carrafa  fiano  veramente 
d' vna  medema  famigliale  che  da  vn  fol 
tronco  ,  o  pedale  amendue  traggano  il 
lor  principio  quafi  rami ,  eh'  al  Cielo  fe- 
licemente s'erganole*  a  gara  fiorifcano; 
onde  fìa  cofa  conueneuole  ragionare  al- 
quanto della  Carrafa  . 

Ritrouanfi  i  Carafefchi   nobili  Caualie-  ■Jj"*  £•* 
ri    nella  Contrada  di   Nido    fin  da  tempi  fafcicoi.  ói.fol. 
del  primo  Carlo  Rè  di   Napoli  ;  fi  come  Carlo  I. 
i  Caraccioli  da  quegli  fteffi  tempi    nella  quem  ahroueè 
Contrada  di  Capouana  .  Non  vorrei  però  J^Ste"  J»t 
che  fi  credeffe  alcuno  che    ciò    fìa    detto  1334-  d.  fo. 
quafi  che.  quella  Contrada,©  Seggio  che  Guglielmo  Ca- 
dir  vogliamo  fotte  per  apportar  erandez-  lacciolo  di  Ca- 
za  alla  Caia  Caracciolo  ;     per  ciocn  ella  f0.   ic8. 
non  già  del   Seggio,  che  poco,    o  nulla  Carlo  I. 
importa;  ma  dell'antica  nobiltà    fi    pre-    Le  famìglie 
già;  quindi  è  che  ne' parentadi  non    ba- J;r^naa;  ee 
dò  ,  faluo  eh'  all'  antico  fplendor  delle  ea-  di  Capoua  fo- 

r  1    f%  1  1       p      no    in    Seggio 

le,  imparentandoli  tante  volte  con  la  fa- ja  nooant" an- 
imella Ruffa,  Aquina  ,  Sanfeuerina  ,  Ac- ni  adietr0»ei?: 

j-  V  J  1    r>  1         r^\  ■      tratem  non  gia. 

quauiua  y   di  Capoua,  del   Balzo  ,  Calmo- per  huopo  di 

ta,  Filingiera,  Marzana,  Caldera,  Gam-  ^>™0. 

ba-        ne  ,  come   no- 
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fa  il  Terminio»  batefà ,  della  Noi,  e  con   tante  altre  no- 

e  cosi  anche  la  i-«-/r.  r*i'i  '     r  » 

Balzo  ,rorft  biliilirne  famiglie  ,  che  non  mai  furono  a 

no  ,   e   la  Gè-  Ceg(7; 

monte  lib.  i.  Di  molto  nome  fra  gli  altri  è  Barto- 
par'  **  lonimeo  Caracciolo  detto  Carrafa  caualiere 

'ju'.H.foi!^! tra  Per  1°  valor  dell1  arme  ,  e  per  la  mol- 
ici 5.A.fa.i6>  ta  fedeltà,  e  prudenza  di  grande  autori- 
lllj'  rj28.fi*.  tà  apprelTo  il  Re  Carlo  L  &  il  Rè  Ru- 
39.i3oó.G.foi.  Derto ,  &  anche  appo  la    Reina  Giouan- 

E.  foi.  186.  na  ;  fu  egli  Cameriere ,  Coniigliere  ,  e 
J543- w- B- Maiordomo  del  Rè,  Vicario    nelle    Pro- 

toL  ?5»<x  175»  .  '. 

i53o.B.foi.2o.  uincie  di  Bari,  e  di  Bafilicata  ,  Mode- 
i54«".A.fóud!  ratore  delle  Città  deli' Aquila  ,  e  di  Sul- 
Cafa  A.  fafe.  mona  ,  Ambafciadore  in  Roma  ,    e  con- 

64,  1545.1544.  r       ^       k  •       /t:  01  •  '*K 

F.  fol  14.      fegui  altri  vinci  ,  &  honon  ;    mento    ri- 

portar in.  dono  feudi  ,  e  poderi  in  quel 
di  Capoua ,  e  cento  oncie  d'  oro  per  cia- 
fcun  anno .  Ne  lafciarò  eh'  effondo  crea- 
to Maeftro  Rationale  della  Corte  Reale, 
protetta  la  Reina  di  prouedere  più  tolìo 
all'  vfficio  ,  che  alla  perfona  ;  dovendofi  a 
Bartolommeo  vfficio ,  e  dignità  di  gran 
lunga  maggiore  (a). 

In 

(a)  Di  Bartolomeo  Caracciolo  ,  detto  Carrafa  nacque  Pe- 
trillo  Caracciolo  Carrafa  ;  il  quale  da  Roberta  di  DimiHaco 
fua  moglie  generò  Nicolò  Carrafa  .  Reg.  di  Re  Ladislao  dei 
1407,  a  car.  123.  della  marra. 
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In  quefti  ftefTi  tempi     vi     fu    un'altro  '34^-C &1.9** 
Baftolommeo  Arciuefcouo  di  Bari  ;  e  d'a- 
mendiìe  fi  veggono  i    fepolcri    nella    lor 
Cappella  in  San     Domenico  ,    hora    del 
Conte  di   Policartro. 

Andrea    Caracciolo  detto  Carrafa    Ca- r?j8.B. fo.94. 

meriere  della  Reina  Giouanna  I.    e    Ca-  I^'p'?!'04* 

,.  ti-     •  1  1352-r.foi.10. 

pitano  01  caualli  nceue     in     dono    cento  CaflaH.fafc. 20 

trenta  oncie  d'oro  per  ciafcuno  anno,  &  IgiTsc^iu' 
anche  la  Bagiiua  ,  la  Dogana,  e  le  G  a-  « 38?.  foi.  239. 
belle  della  città  di  Giouenazzo;  fu  Ba-  1582.i583.fou 
ron  di  molti  feudi  ,  e  cartelli  ,  fra'  quali  I4f*   r, 

r  1      r>  J-    t?        r  j*     n-\        1387.  fol.  i^y. 

iono  le  Baronie  di  roroli  ,  e  di    rietra-  1584.  foi.  227. 
bondante  ,  Cartel  di  Sangro  .,  Rocca    di  Fafc'48-fo,r4°* 
cinque  miglia  ,  Rocca  Bernarda  con  fuoi 
cafali ,   Licantello,  Pafcharola,  Caluello, 
e  Rio  negro  ;  gouernò  la  Provincia  dell' 
Abruzzo  di  qua  . 

Carlo  Caracciolo    detto  Carrafa  Carne-  1581.  tal  131 
riere  del  Rè  Carlo  III.  fu  anch'egli  fignor  J^  «^.foi. 
di  molte  Terre,  e  cartella  ,  fra'quali  fono  *?92. 1593/0!. 
la  Baronia  de'  Pizzi  ,  San  Leucio  ,  e  San  Jjjg.  f0j.  „9; 
Mauro,  gli    Staffoli ,    Porta  ,    Ciuitella  , '417.  foi.  26. 
Capracotta  ,  Rocca  d'VImento  ,  Cartelluc- 
cio ,  Cafal  di  Santa  Lucia  ,  Caccauone  , 
Campomarino  ,    Pazzano  ,     Pietracupa  , 
Agnone ,  Calui ,  e  la  Rocchetta. 

S  Nel-    • 
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liPanuimond-      Nella  dignità  Sacra  di  chiariamo  no- 

1    Epirom.    de  •  A*    *  r  b'v  t>  > 

Pontefici  ,  e     me  in  qudti  tempi  lono  Filippo  ,  &  vn 

?Bofio 'neUa  à^tro  Bart°l°mnieo.  U  primo  Arciuefcouo 
Storia  della  Re-  di   Bologna  fatto  Cardinal    di    S.  Chiefa 
ùan°ni  lìb.'^.10"  dal   Pont.   Vrbano    VI.  negli    anni   1378. 
Il  fecondo  Prior  di  Roma  y  e    d'  Vnghe- 
ria  tenne  il  luogo  di  Gran   Maeflro  del- 
la Religion  di  San  Giouanni  y    fu  anche 
Senator  di  Roma ,  e  Maeftro  di  caia  del 
Pontefice  Innocentio  VII. 
«9-98.fogi.r72.      Gurello  (a)  illuirre  Caualiere  ne  fa  col 
3  ».     >°s-fuo  efTempio  ammoniti  che  la  nobiltà,  e 
H^.s.fog.98.  le  grandezze  de  gli  antenati  debbo n  quali 
1*404!  f0g'?. '50.  dolce  fHmolo  deilare  in  noi  defiderio    di 
virtù,  non  già  d'orgoglio,  e  di  fuperbia 
(  fi  come  a  moki  infelici  felici  adiuicne) 
In  queifi  tempi  capitali   nemici  ,  e  tiranni  della   vera  no- 

Altobella  Car-  ,  .  J F,         r  ■,•  ir  •  i* 

rafa  fu  Contef- bilta  :  fu  egli  vaioroio  guerriere  ,  e  di 
fa  d'Amno     marauigliofa  modelìia  dotato  ;    onde  me- 

mo°lie  del  " 

Conte  Erinin-  rito  molti  doni  ,  &  honori  ;  perciochè  fu 
!vtiS5SS f amerkie,  e  Conigliere  del  Rè,  e  Ma- 
rafafueiiaCon-  iordomo  della  Corte  Reale  ,  Marifcalco 
moglie deicSa-  <kl  Regno  y  Vkerè  nella  Bafilicata,  e  fi- 

te    Frsncefco  rnOT 

Cantelmo/410  " 

fo.15j.Oc  134.  (a)  Di  Gurrello  trovo  io  che  stritolava  fempliczmente 
Caracciolo,  fenza  porfi  Carrafa  ,  per  le  fcritture  della  coa- 
ceflìone  di  certe  Cafe  (ite  in  Orvieto,  donateli  da  PP.  Bo- 
nifacio IX.  Vedi  nel  Reg.  di  quei  PP.  Buttar.  <5„  legnato 
da  me  con  una  C,  a  catte  285.  dove  è  anche  chiamato  fa- 
miliare dei  PP.   DELLA  MARra  . 
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gnor  d' 'Aluignanello  ,  e  <T  altri  feudi . 

Nicolò  Caracciolo  detto  Carrafa  fignor  \jg*£l££ 
di  Dipreflb,e  di  Pompeiano  in  Terra  d'O-  «4»o.  f°g- 85. 
tranto  fuccedè  a   Iacopo    Caracciolo    nel  1404*  fo-  '7«. 
gouerno  delle  terre  della  Badia  Caffinen-  Hi9.1420.fog. 
fé:  fu  Cameriere  del  Rè,  e  Protontino,  u'S-frg'."?- 

^n  ...._.  &    fo.    2ÓI. 

a   Ammiraglio  in  J3an  . 

Pietro  Signor  di  Rodio  gouernò  T  Ab- i?oo.B.fo.ii2. 

bruzzo,  &  Honofrio  fignor  della  Rocca  di  i39"&o*.fbl. 

Rafo  ,  e  della  Rocca  Rainola,  nel  Prin-  «88. 

•  •    tv  1400.  B.  fo.?o. 

cipato  di   la. 

Tommafo  Caracciolo  detto  Carrafa  fu  hoc.  b.  fo.  6. 
Vicario  nella  Bafilicata  ,  e  Barone  molto 
ricco  ,  che  predò  al    Re    danari    per    le 
biiogne  della  guerra  . 

Honorato  anche  in  quefti  tempi    è    il 
nome  di  Bartolommeo,  che  dal  Re  vien 
commendato  per  caualiere    non    men    di  i4I0.  fo.  40. 
nobiliffima  cafa ,  che  di  molta  virtù  ,    e  Hoo.A.fo.nS 
di  rari  coftumi  ;  fu  Cameriere  molto  ca- 
ro,  e  famigliare  del  Re  Lanzilao  .  Leggi  V  infiori* 

Malitia  Caracciolo  detto  Carrafa  fu  fi- del  R£g? °  • 
,       ..      .  .      .  r  .  140cB.to.102. 

gnor  de  Vignali,  del  Pieico  Lanciano ,  e  1415-  fo.  3. 
di  Cafal  di  Mercurio'  (a)  .  I42-  fo' 2^' 

Antonio  Caracciolo  detto  Carrafa  ,  det- 
to Malitia  caualiere  di  gran  prudenza ,  e 

S  2  d' al- 

(a)  Vedi  di  Nicolò  Carrafa  Signore  di  Vignali    &  Piefco- 
lajjciano  1419.  1420.  13.  iod.  276-  d£lla  marra. 
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d'  alto  affare  ,  fupremo  Configliere  ,  e  fa- 
migliare della  Reina  Giouanna    fu    Am- 
bafciadore  al   Re  Alfonfo  ;  onde    poi    la 
cafa  d'  Aragona  ne  venne  in  Regno  ;   fu 
fignor  di    Cafacellora  ,    e    d*  altri    feudi 
preflb  Auerfa  ;  riceuè  in  dono  cento  on- 
de d*  oro    per    ciafcun'  anno  ,    con    altri 
doni.    Militò  per  gli  Rè  Aragoncfi    con 
degni  carichi  (a) . 
Tutti  cofloro>      Crebbe  di  tempo  in  tempo  quefta  fami- 
mi  fihaqbbiamo  g|ia  in  maggior  riputatione  ,  ma  ne'  tem- 
fono   ne'  libri  pi  a  noi  più  vicini  a  che  fommità    non 

delT  Archiuio  .*      ilo        fc    r  ^         *irv  J       \'    \ 

chiamati  fcam-  monto  ella /qui  lotto  il  Regno  degli  Ara- 
bjeuoirnenre  g0nefi  veggonfi  fra  gli  altri  dieci  Baroni 
raccioii  detti  titolati,  il  Duca  d*  Ariano  ,  il  Conte, 
«?Iu%:J£  e  Duca  di  Mondi-agone,  il   Marchefe    di 

quali  dileendo-  ,  o  J 

no  tutti  iCar- Montefarchio ,  il  Conte  di  Madaloni  ,  il 
rahabbiamo!  Conte  di  S.  Seuerina  ,   il  Conte  di   Poli- 
caftro ,  il  Conte  della  Grotteria  ,  il  Con- 
te di  Soriano,  pofeìa  Duca  di    Nccera , 
il  Conte  di  Montorio  ,    &  il    Conte    di 
Ruuo  .. 
Per  ifcritture      II  primo  pofledè  quefte  cali  ella    Aria- 
*lpIePl°  l  Au'  no  Monteleone  ,  Marizliano,  Cafteluetere, 

Ba- 

.  (a)  Antonio  Carrafa  compra  la  Rocca  Mondragone  1'  anno 
1479.  da  Re  Ferrante  f.  nel.  Quinter.  della  R.  Cam.  del 
1479.  a  car.  47.  Isabella  (creila  di  Antonio  fu  mogl'ediBe- 
rardino  Zurlo  figliolo  di  Francefco  Conte  di  Moatuori .  Exec. 
di  Re  Ferrante  II.  della  marra. 
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Bifelece,  Cercemaggiore  ,  Voltorara ,  & 
altre 

Il  fecondo  la  Rocca  di  Mondragone  pa- 
lliano ,  San  Lorenzo,  Cartel  no  uo  ,  Ca- 
fìel  dì  grandine  ,  Rapone  ,  Aliano  ,  Alia- 
nello  ,  Stigliano  ,  Sant'  Arcangelo  ,  Gor- 
goglione ,  la  Guardia ,  Roccanoua  ,  Ac- 
cettila ,  &  altre .  ■ 

Il  terzo  Montefarchio  ,  Ceruinara  ,  Ai- 
rola,  Rotondi,  Campora  ,  Circello,  Col- 
ie, Caftel pagano  ,  Amendolara  ,  Cerchia- 
io ,  &  altre . 

Il  quarto  Madaloni,  f»Pommliano,  For-  Diomede  Car- 

1  e-    n         r>  11  ?    rr       r>  rata  primo  Con 

micoJa  ,  Seno  ,  ronteJadrone  ,  Salio  ,  Roc^  te  di  Maddaio- 
capipirozzi,  Cerreto  ,  Guardia  Sanframon-  Ma^'auo^°  £] 
da,  San  Lorenzo,  S.  Lorenzetlo  ,  Lima- cordato  fra' più 
ta  ,  Pietraroia  ,  Ciuitelia ,  Cafaltoni  ,  San  ^g"^  q^efia 
Lupo.   Pontelandolfb  ,  &  altre.  p»*?*  f"  e&K 

i»  ■  r  r>  •  t       r^    n    IT       intimo    Confi- 

li quinto  Santa  beuenna  ,   le  Caltella,  giiere ,  &  oltre 

Polkarìro  (b)>  Rocca  Bernarda,  San  Gi(>  ^doercj,arofo^ 

uanni  Menago,  Cutri  5  Ipfigro ,  San  Lu- ma  prudenza, 

Cld0,     VICO,    ÒC    altre.  giMarr.d'Aft. 

t                            H  nel  d.  ImperÌJ- 

(a)  Diomede  Carrafa  fu  fatto  Conte  di  Madafoni  Tanno  |jS)  £Je  prohib. 
I46<;.  &  fu  1!  primo  titolato  di  cafa  fua  .   della  marra.  feudi  alien,  per 

(b)  Gio.  Carrafa  fu  fatto  Conte  di  Policaiiro  da  Re  Fer-  Loth.  fu  fuo 
rame  II.  l'anno  149Ó.  perch:  efTendo  (lata  prefa  Napoli  da  figliuolo  Gio. 
Re  Carlo  VII!.,  egli,  lafciati  la  moglie  &  figlioli  ,  fé  ne  TomafoGene- 
fuggì  in  Venetia  •  Dal  Q:iinrer.  j.  di  Re  Federico  nella  R.  T2]  del  Rè  Fer- 
Cam.  e  carte  45.  della  marra  .  rando  .    Leggi 
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il Zoritta n<? gii  il  feft0  Policaftro  in  Principato,  San- 
rag."&  il  Gio  ta  Marina,  Roccagloriofa  ,  Sanzi ,  Rofra- 
«io  libro  ?.  Da  fl0     Mannia ,  Bofco  ,  &  altre. 

coltoro  dilcen-         Tir-  i  •  *~    n    i 

de  il  noueiio      II  letamo  la  Grottena ,    Caiteluetere  , 

imp.  Cario  v.  L*  ottauo  Soriano,  Vallelonga  ,  Giri- 
falco, Montepauone,  Chiaraualle ,  Pana- 
ia  ,  Filogati ,  Calandra  ,  San  Domitio  , 
Belforte  con  cafali ,  Stefanagone,  Tiriolo, 
Simigliano,  Roccafalluca,  &  altre. 

Il  nono  Montorio ,  San  Vito  ,  Terra- 
moricana  del  Conte  ,  Frunti  ,  Macchia 
del  Conte,  Pietrafturnina  ,  Sant'Angelo 
di  Scala  ,  Capriglia  ,  Roccacaftagnara  , 
&  altre  . 

Il  decimo  Ruuo,  la  Torre  del  Greco, 
Refina,  Portici,  Cremano,    Mariglianel- 
la  ,  &  altre  . 
Francefco  fu      Negli  ftefli  tempi  vi  furono    de'  molti 

fiaron    di  Ro-  BarQni    fe^    ^^  .    Q    fa    gjj    ^     ^^ 

Gio.  vincerlo  lingieri  Carafa  poiTedè  quelle  terre,  e  ca- 

Mercurio  di  n    .V  r^'    '  i  •  \i  /-* 

Roio.  nella  ,  Gioia,   Launto,  Noui  ,  Cuccaro, 

rXoMM°n"  MagJiano  >  e  Tolue  . 
BerardodiCo-      Bartolommeo  pofledette   Caluilli  ,  Rio- 

ne- 

(a)  Iacopo  Carrafa  C  Vincenzo  fuo  figlio  crmprarono  dal 
Re  Calìelverere,  &  la  Roccella  ,  che  furono  del  Marchefe 
di  Cotrone.  Partium  XXVII.  del    1485.  della  marra  . 


fano. 
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nero ,    Caccauone  ,  Caftelluccio  ,  Focli  5  e 
Pietrabondante. 

Girolamo  fu  fignor  di  queft'  altre ,  di 
Guidone,  di  Ferenzuola ,  di  Faito ,  di 
Sant'  Angelo  Limolano  ,  di  Ciuitauec- 
chia ,  e  di  Molifi. 

Federigo  pofledè  Ciuitaluparella  ,  Roc-  p^™1"/** 
ca  di  cinquemiglia  ,  Villafantamaria,  Mon-  ftriaci  hebbero 
telopiano,  Caflelgiudke ,  e  Falli.  iwriSTw 

Sigifmondo  fu  Baron  di  Montecalui ,  quali  il  Buca- 
di  Corfano,    di  Geneftra,  di  Vollorinó , ,-°  Mfarehd!m* 

e    di    Molta  .  di  MontebeHo, 

_.  .     ,     ,  ,  ni  ir'  dl  S-   Angelo, 

Giouanni  hebbe  queHe  altre,  Fiumara  di  Caiui ,  di 
di  muro  ,  Calanna  ,    e  Rofit©  :    Andrea  £raJT150,  fc 

.    r  .  .  Monrio  ,  di  J>. 

hebbe  Piefco  Lanciano  ,  e  Roccacicuti  ;  Eramo  ,  e  di 
Iacopo  hebbe  Santo  Eramo  ,  e  Valenza-  comadTdiMa- 
na:  Tommafo  Pandi,  e  Reino  :  Ferrante  figliano,  d'Ai- 

»       r»     •  •ir'  rola  >  *  Bagno,. 

ia  retjna  ,  e    i  orraca  .  di  Moncone,  e 

Ma  nella  dignità  Ecclefiaftica  s  inalzò  óì  Te/r2n<?ua  » 

,   r  p  l  ■      r        u     tutM  f^enu* 

la  cai*    Carrata    tanto    che    giunie    alia 
Monarchia:  imperocché  Grò.  Pietro  Car-  fj  Panuinio, 

ri  f      \       '       r  i*i"   r^\  •      '  il  Ciaccone. 

rata  dopo  gli  Arciuelcouadi  di  Cnieti ,  e 
di  Napoli  fu  dal  Pontefice  Paolo  HI. 
creato  Cardinale  ;  e  crefeendo  in  lui  con 
la  dignità  le  virtù  ;  meritò  qual  nouello* 
Pietro  d*  efler  fatto  Papa  negli  anni  1  5  5  $7 
e  chiamollì  Paolo  IV.  Uluflrò  co  1  Pa- 
pa- 
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pato  il   Mondo  tutto,   non  che  la  patria, 
e  la  famiglia.  Hebbe  ancora  quefta  cafa 
fette  altri  Cardinali ,  &  altretanti    Arci- 
uefcoui   di  Napoli  ;    hebbe    i    Patriarchi 
d'  Alexandria ,  e  d*  Antiochia  ;  vn  Gran 
Maeftro  di  San  Lazaro  ;  &  altri  Prelati, 
che  per  non    dilungar    Thiftoria    fi    tac- 
ciono. 
Neirhiftorie      Haue  hauuto  vn  Viceré,    o    Luogote- 
Hebbee§ia°Col-  nente  del  Regno  ,  vn  Grand'  Ammiraglio, 
lana  di  San  Mi-  &  altri  vffici ,  &  honori  di    fuprema  di- 

chele   di  Fran-        .   v  r  •  •  \    i       r  l*i 

eia  ,e  noueiia- gnita  ;  ne  per  vecchiezza  e  la  iua  nobil- 
mente il  Tofo- 1^    pUnto    marcita  :    conciofiacofachè    di 

ne  di  Spagna  *  .7 

prefente  tra  copiofò  numero  di  ricche 
Baronie  ne  ha  ventifei  titolate  ,  cioè 
due  Principati ,  di  Stigliano  ,  e  della  Roc- 
cella  ;  noue  Ducati ,  di  Sabioneta  ,  (  fi- 
gnoria  libera  nella  Lombardia  )  di  Mori- 
dragone  ,  di  Nocera  ,  di  Madaloni ,  d'An- 
dria ,  di  Traietto,  di  Laurino,  di  Ceree, 
e  di  Noia  ;  fette  M archefati  ,  di  Caftel- 
uetere,  d' Anfi,  di  S.  Lucido,  d'Arien- 
zo ,  di  Quarati ,  di  Montenegro  ,  e  di 
Bitetto  ;  &  otto  Contadi ,  di  Soriano  , 
di  Ruuo,  di  Policaftro,  di  Cerreto ,  d'A- 
liano ,  di  Montecaluo ,  di  Fondi  ,  e  di 
Carinola . 

Ma 
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Ma  egli  è  pur  bella  cofa  ,  che  quefta 
famiglia  Carrafa  fi  ritroui  nel  Regno  di 
Polonia  antichiflima ,  e  nobiliflima  ,  e 
quiui  ferbi  non  men  lo  fplendore  della 
fua  nobiltà  che  il  nome  ,  e  T  infegne  . 
Nella  Roflìa  Prouincia  del  Regno  di  Po- 
lonia è  la  famiglia  KORCZAK  ,  la  qual 
voce  altro  in  quella  fauella  non  dinota 
che  quel  vafo  da  bere,  eh' appo  noi  fi 
dice  Carrafa  ;  &  alza  per  arme  le  tre 
fafeie  d'argento  in  campo  vermiglio  ;  on- 
de ,  e  dal  nome  ,  e  dall'  antiche  infegne 
mi  fo  a  credere  che  la  ftefta  famiglia  Ila 
con  la  noftra  Carrafa  ;  (Y)  alche  s'aggiugne 
la  fama  colà  per  molti  fecoli  continoua- 
ta  eh*  ella  vna  medema  famiglia  fia  con 
la  Carrafa  Napoletana  .  Quindi  i  mara- 
uigliofi  effetti  del  tempo  ,  e  degli  auue- 
nimenti  humani  fi  ci  rapprefentano  .  E* 
quefta  famiglia  Korczak  nella  Roflìa  di  UBonfinìonei- 
chiariitima  nobiltà  ,  come  quella,  che<gheria . 
difeende  da  Duchi  di  Bibel  ;  i  quali  tra  Martino  Cro- 

,,  t  -,  -,   v  p-  ,       meroneghAn- 

per  1  antica  lor  nibilta ,  e  per  la    molta  naii  di  Polonia. 
potenza  giunfero  vn  tempo    alla    dignità.^^J3" 

T  Rea-        Cronica  di  Po- 

fa)  Si  ofiervi  che  fé  la  famiglia  Carrafa  fotte  ridetta   con  Ionia" 
al  Korozak  in  Polonia  ,  non  farebbe  la  Carrafa    Napoletana 
la  mede/ima  con  la  Caracciola  detta  Carrafa .  della  marra. 
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Reale  :  ha  partorito  Tempre  huomìni  di 
gran  valore  ,  &  autorità  in  quel  Regno; 
e  lafciando  a  dietro  le  dignità  più  anti- 
che e  la  fignoria  di  cartella,  ch'ella  in 
ogni  tempo  ha  pofleduto;  fra' moderni  fi 
celebra  Nicolò  Vefcouo  Camanecenfe  Pre- 
lato di  ilngular  virtù  e  religione ,  il  qua- 
le fu  molte  volte  Ambafciadore  per  lo 
fuo  Rè  appo  diverfe  potenze  . 

Vi  fu  vn'  altro  Nicolò  Cartellano  Pre- 
mi rtìenfe  ,  e  fupremo  Senator  di  quel  Re- 

Non  è  da  tacerfi  Pietro  nobiliffimo 
Caualiere  ,  che  per  lo  valor  dell1  armi 
s  acquiftò  nome  fra' più  famofi  Capitani 
di  quel  tempo,  come  Y  hirtorie  narrano. 

Viuc  hoggi  di  quefta  famiglia  Monfi- 
gnor  Gio.  Andrea  Korczak  Prochnicio 
Preporto  Corcouienfe  ,  Abate  Sieciecoui- 
enfe  ,  &  Ambafciador  del  Rè  di  Polonia 
nel  Regno  di  Napoli  ,  così  detto  dalla 
fignoria  del  cartello  Prochnicio  ;  veramen- 
te Signor  per  religione  ,  prudenza ,  e  dot- 
trina digniffimo  ;  il  qual  ben  dimoftra  la 
nobiltà  del  fuo  legnaggio  per  lo  fplen- 
dor  della  vita  ,  per  la  generofità  dell'  a- 
nimo ,  e  per  la  gentilezza  de'  cortumi . 

Ma 
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Ma  per  la  m edema  ragione  potrebbe 
oppormifi  che  Ja  famiglia  Caracciolo  non 
fia  con  la  Carrafa  la  fteffa ,  portando  di- 
uerfo  nome  e  diuerfe  infegne  ;  al  che  ri- 
fpondendo  fi  dimofirerà  per  compimento 
dell' hiftoria  la  divcrfità  de  nomi ,  dell'in- 
fesne   de' Caraccioli  .  La  famiglia  Carac- J3'7*  I?,8-B; 

.0  m  o  rog.    277.    nel 

ciolo  per  la  copia  delle  perfone  facea  fepoicro di Ma- 
ni eft  ieri  che  va  ri  affé  nomi  ,  &  infegne  ;  rdet°t0  Aprano0 
jondc  potefTono  diftinguerfi  fra  di  loro  non  àel   x?2?.   « 

tir  il*  1  r       ^an    Lorenzo. 

che  le  pedone  ,  ma  le  linee  ,  e  le  cale  ,  1507.fi.fo.227. 

ouero  i  parentadi,  fi  come  nel  principio  i**8-  1339- A. 

dell   hiitona    accennammo  ;    ali  eiiempio  i?44.F.fb.5io. 

de' Brancacci    aggiugneremo    quel    de*  Pi-  ÌIISe'^'S4" 

fcicelli  :  i  quali  -  quantunque  co'l  proprio  Nella  Cappella 
r  •*.       «  it  jr-      '  ■  *  1   ^  Berardo  pi- 

calato  comunemente    s  appelJaliero  ,    t:ol-  fcicelio  in  San- 

fero  nondimeno  taluolta  de'fopranomi , ta  Reflituta. 
fra' quali  celebri  fono  quel  di  Zurlo  ,  e 
d'  Aprano  ;  fi  dittero  altresì  Vrtanti ,  Scri- 
uelli  ,  Crampolli ,  Corazzi,  Capofecchi, 
e  d'  altri  modi  ;  e  co  '1  nome  variarono 
anche  l' infegna  5  che  volgarmente  dicia- 
mo armatura. 

Hor  venendo  a  Caraccioli  è  da  fapere  che  dinoti  il 

h*        i*  •  •  r  •  •  nomedi  Carac- 

eghno  in  tutti    1    leguenti    nomi  , .  o  cj0i0  t  e  deqIi 

fopranomi  in  diuerfi  tempi ,  e  per  diuerfi  *%?  Per  1>an- 

1 .  1  .  ..  r  •    r  nchita    non    é 

accidenti  variarono  il  calato  ,    a  cialcun  noto  ;  egli  è 

'p   2  de'      ver0  c^e  d '**" 


e 
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uni  fopranomi  de  quali  nomi  daremo  vn  fol  luogo  dau- 
^J:^  toma  de"  molti ,    che   fé    ne    potrebbono 

nevromel'Àm-  addurre  . 

"'sTV^.fo- -■  Caraccioli  detti  Armagni ,  Barba  ,  Ba- 
glio 2 13.        roni^  Biffi,  Bulloni  ,  Buttarini,  Caflbri, 

Neirincjnifi-io-  Cannella,  Cappuccini ,  Carnecchia  ,  Car- 
ne    de  Baroni  _    '       .  cr  5  » 

1275.  rata,  Caliani  ,  Catapani  ,  Catinelli ,  Co- 

Amm^to  *78'  befFl  Collelli,  Corti ,  Cotrofelli ,  Couoti» 
Ì727.  1928.A.  Defonti,  Farina,  Folli, Frammartino,  Fuc- 
»59*o:B  fo.135. "  cilli  j  Gianuilla,  Giouani ,  Grogni ,  Ian- 
i5S2.F.fogfcii.  noni,  In^rilli  ,    Lauoratori  ,     Longoni, 

!504.A.fo.io7  ,   .  *3  .  . .  o 

M2?.Yog.  199.  Mannauini,  Marmazzi ,  Martini  ,  Maz- 
t ^dir?aii'Tnfe-  zandrom ,  Monaci ,  Mcfluti,  Nafilli ,  Pef- 
gne.  fimi,  Pctraconi,.  Pifciotta  ,  Pifquitij,  Piz- 

i:ó9.A.fo.i4o  zanti  ,  Poeti ,  Pollicini ,  Rodi  ,  Saccapan- 
140aB.fog.91.  na  ^  Sardi,  Seniori,  Sfrefati  ,  Simconi, 
nVr;fog!  254.  Spicoli ,  Sproni ,  Stifafi ,  Verdefca  ,.  Vgot- 
Ammjato       r;      Viola,   Zellofi . 

154«i.B.f0.l<54.  5  '.  V  ,.         ,.  .  ..         T7 

1514.Cfog.40.  Ne  lalciaro  di  dire  che  gli  Vgotti  r 
Ammirato0"     Viola,    Cannella,  Farina  ,  Buttarini ,  Ba- 

1419. ezo.f.  id2  fO- 

1384.10.  105. 
per    ifcrittura 

appretto  l'autore  .  1545.  e  44.Cfcg.247.  1301.H.  fog.44  1508.F.  fog.i  1.  1540. 
A.fo.iSS  appiedò  l'Aurore.  Ammirato.  1555.Cfo.5c2.  nel  Regi'.iro  di  Boni- 
f»cioVHI  fegnaroO,  foglio  27.  in  Roma,  nell'inquilino:!  de'Baroni.  1275-138/. 
fog.i  11. 15 15. e  i4.A.fo  150. 1528. M.fo.24. 1410. fo.107. 1419.  e20.f-.84-  1324. 
e  25.B-fogl.72.i557.e  58.B.fo  4.  1582.  &  85.  fo.205.  nel  parlamento  fotro  Al- 
fonfo  I-negli  anni  1442.  e  fi  vede  in  quella  fcrirrura  di  Giouanna  PifJotta  mo- 
glie di  Ligorio  Caracciolo  ,  benchèaltricreda  hGiouar.na  non  efler  Caracciolo. 
neH'inquifitiene  de'Baroni  1275. 1423.^205. i4CC»A.f.i2ó.i4io>f.52.   128.5X70. 
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roni ,  &  altri  Tono  rami  della  Caraccio-  ^05  F.f°-fr74. 
Ja  Rofla;  fi  come  i  Verdefca,  Petraconi,  i^oo.'i/o^'.B.fl 
Pifciotta,  Cappucini,  Poeti,  CafFori ,  &  ■■«©'•Ammirato. 

.1     •    r  •     j   11      n-r     ■■  -  «39*.  &9?.fo. 

altri  iono  rami  della  riiquitia.  cvs.T^o.G.fo.j. 

Altri  tolfero  il  nome  delle  Città,  oue  15|4*/°-0  !7J- 

,    ,  r      ..  ...  7  1382.&  85    fo. 

per  cagion  de  feudi  conuicini ,  ouero  per  248.1306D.fo. 
lunga  habit'atione  dimorarono  ;  fi  come  i  ?é1*M*Mi&. 
Caraccioli  detti   diCapoa,di  Leccio,  di  tione   '275. 
Sefla,   di   Brindili,  d' lfernia,  d' Ilenia,  e  Eti'da  notare 

COSI    d'altri    luoghi.  cheme  volte, 

.  .  °  .    .    r  .      .    .     _  r    .   0  pur  non  mai 

Di  tutti  coitoro  (  Jaiciati  1  Carraia  )  lardarono HCa- 
principaliffimi  furono ,  e  foli  fono  hoggi  ^°nt>  ™ 

in    piedi    Ì     Pifquitij,    &    Ì    Roffi  ;    Ì      quali  fopranome. 

11  come  gli     altri  fecero  variarono    I  in-  priui.i.Ferdin. 

fegna  .  f°§'    132.  anno 

°  .  ,  .    T..r      .   ..  .  .      1468.     Quinf. 

Alzano  1  riiquitij  vn  leone  azurro  in  1270.Cfo.23rf 
campo  d'  oro  f  oro  chiamaremo  il  gial- ■J?45-B.fo.s?. 
io^  oc  argento  11  bianco,  che  lono  1  due  1306E.fo.15a 
metalli  )  conila  coda  riuolta  nel  di  den-  appréffoH'Àu- 
tro  ;  forfè  per  far  differenza  ne' marmi  da  tor<?- 

Capeci ,  e  da  altri  ,  che  parimente  il  leo-  Dì  quefia  ftefla 
i  -    r  1    cafa  f°n°  Ma- 

ne portano  per  loro  ìnlegna  ;  ma  con  la  rjnoZzo  ,   che 

coda  riuolta  nel  di   fuori  ,  fi  come  ne'  fé-  morj nel  ^°0- 

1      •     i-    >r*'      11  v    r^'    r   v        r    o         •  iepoltonelDuo 

polcn  di  1  irello  ,  di  Gieloe  ,  di  Sergian-  mo  ,  e  Pietro 
ni,  e  del  Conte  Marino  fuo  fratello ,  di  marito  d'Gi°- 

.  .  .  ..  ir       v       -       •  nanna      Bran- 

Giouanni  Principe  di  Melfi,  di  Fiori  mon- cacda,che morì 
te  ,  e  di  Lucretia  del  Balzo  nella    Cap-  oi^V"  * 

T  3  pel- 
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nel  fepolcm  di  pej]a  de'Duchi  di  Martina  ;  così  anche  nel 

1  Ortis     X  oiti3- 

cella  mo^iiedi  Duomo  ne'  fepolcri  di  Cobello  fìgliuol  di 
^5fc,alfn5e[Ma.  Francefco  ,  che  morì  negli  anni  135*5.  di 
ria  delia  Noua,  Nicolò  figliuolo  di    Berardo  y    che    morì 

e    di    Lucretia         ii>  o.     L  t   *  n*        r  rr  1» 

Torta  moglie  neW  anno  i  J  2 o.  benché  quelli  vfaiie  tal 
di  Camillo,  dei  hora  il  raftello ,  e  di  Matteo  Protonota- 

1557.  nell  Ari-  ,  vi  •  in 

rondata,  e  nei- ìo,  che  mori  nel  1314.  tutti  e  tre  della 
P^fJ-1^' linea  di  Pifciotta;  così  ancora  nel  fepol- 
tina  nel  Gie<ù  ero  di  Cecchella  Bulcana  moglie  dì  Gio- 

n!che°,&eai'tìr- uann^  del  13^?*  e  ti' Andrea  Francefco , 
"?■•   ,  che  morì  nel   1432.  la    S.  Maria  Donna 

Si  vede   quefta  n    •  .     »•    ».      •       r    r       i         v      *>• 

fteffainfegnain  Heina  in.  quel  di  Maria  figliuola  di  ri- 
medaglie di  r*- ]jppo   Loffredo  ,  e  di  Caterina    Caraccio- 

me  ,  che  dall       *  r  >  . 

vna faccia han- la  del  1 373*  ci  in  quel  di  Marella  in 
Ja°  Reina <gìo-  &  Fortunata  entro  S.  Gaudiofo  del  1415?. 
uanna  [Ledai- e  nella  Chiefa  di  S.  Reftituta  nel  ferol- 

1   altra  il  Leone  »»    >->  •  •  i  n  r  O     t 

in  memoria  del  ero  di  Giouanni  ,  che  mori  nei  14^0.  in 
Gran sinifcaico  san.    Francefco    nel    fepolcro.    di    Chiara 

Sergianni  .    Sr  ...        ,.  .  ^     r  ,.      0  . 

come  a pprenr»  moglie  di  Manno  Conte  di  S-  Angelo 
Giufeppe   Fo-del    J4?lm  e  nelJa  Chiefa  dell'Annannata 

nella  Cappella  de  Conti  di  Nicaftro  ,  e 
d'  Oppido  y  e  nel  fepolcro  di  Lucamattea 
Vefcouo  di  Lefina  del    1520. 

I  Rodi  portano  per  infegna  vn  campo 
partito,  la  cui  parte  fupertore  è  azurra, 
e  l'inferiore  ha  fei  bande  tre  d'oro  ,  o 
pur  d'  argento  ;  fi  come  i  più  antichi  v- 

fa- 
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fàrono,  e  l'altre  roiTc  :  veggono*  quefte 
infegne  ne  fepokri  di  Berardino  Arciu. 
di  Nap.  di  Giouanni ,  e  Battila  Conti 
di  Ieraci  y  di  Ciarletta  y  di  Francefco 
Marefcial  del  Regno,  di  Gualtieri,  di  Vi  fu  ancora  ir 
Galeazzo  ,  di  Colantonio  Marchefe  di  §fj§f  '  Du* 
Vico  >  di  Marino  Card.  dv  Alcamo,  e  di  <-hdìan  di  Ga- 

G'  .n        T  «ir  v  1        '        e  ìtrovillan    pole 

10.  battuta  Ingniio ,  cosi  anche  in  ian- a por«a  fua  ro- 
ta Maria  Donna  Reina    nel    fepolcro    di  re]ì*  m..s-  A/ 

...  .    r  .  K  .      nello, di  cui  fa 

Gualtieri  Caracciolo  detto  Viola  ,  chem«rao.fM!oS'e- 
morì  nel  1321.  in  S.  Lorenzo  nel  (epol* e*Sl:*fc(»icw 
ero  di  Francefco  detto  Barone  della  piaz-di  DiauaCon- 

d-.  A  vi  r     r-      V>       te^a  dell  2  R^c- 

Arco,  mori  nel    135©*  in  ban  Gre-caneii'Annon- 

porio  ,  che  dal   volgo  vien  detto  Liborio  tia,ta»e"e(f: 

t    /        1  r   w      r-r  x?  polcn  de  Duchi 

nei  lepoicro  di  Nicolo  Canonico  Napo-d'  Airoia  nei 
Tetano  Lettore  ,  e  Dottore  Canonica  mor-^™^iGie- 
to  nel   1 374.  nel  fepolcro  di  Gurello  ,  Gio-  Sf  veggono  e. 

tv  Ah  r^  ki  riaBcho.    quefte 

vanni,  e  Pippo  Abate ,  e  Canonico  Nap.  arme  jnmeda- 

nel  Duomo  al    corno  manco    dell'  Altare  °\  di  "me;, 

r  •     1  11      /-  ir       in     neUe  SL,ah  d* 

maggiore  al  pan  della  Cappella    ài    re-  una  pane  ap- 

tracone,  il  primo  morto  nesli anni  1  Joi. .w™°  ! '  lff.- 

»  r  t>  ÌS       one  reali    della 

il  leccndo  nel  1400.  il  terzo  nel  io>oo.  &ei»«  Gtotra*. 
in  S.  Reftituta  nel  fepolcro  di  Berardo  J**  n  campo" 
Abate,  che  mori  nel  130 2.  e  di  Rainaf-  Part'to  e?n  ,e 

*  *  o      -        r->-        *  1   r      rei  bande  in  me- 

do  morto  nel  14.01.  &  in  Giraci  nel  le- moria dd  Gran 
polcro  di  Fedrina  del  Tufo  moglie  d' A r- CancelIie,c°r" 
rigo  Conte  di  quella  citta  del  1360.  &  appaio  gìu- 
altrove.  Al-      feppo  Fo'"co- 
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i  Caracciolidi      Altri  fenza  divifion  di  campo   ufarono 

Nido  ulano  le  .       r  .      ,  „  .    .'.  . 

sbarre  di  argen- le  lei  sbarre  d  oro  ,  e  vermiglie  ,  che  oc- 
to ,  e  roffe,  e  CUpan0  tutto  Io  feudo  :  fi  come    s' è    ve- 

cosi  credo  che        r  m  ' 

ufaflero  antica  duto  in  uno  antico  quadro  di  pittura  den- 

cT^TS t 1~  Santa  Reftituta. 

me  ho  io  offer-      Altri  fu  le  fei  bande  portarono  un  ra- 

vato  nelle  an-  n    n         ,,  r  1_      _  . 

tiche  cortine  in  nello  d  oro  ;  li  come  in  S.  Lorenzo    nel 

c'arborma111  &  ^eP°^cro  ^i   Ludovico  dell'anno   1347. 
aiToue.fono  a      Alcuni  hanno  ufato    il    Leone    azurro 
findCcau"anno  *n    campo     d'oro    di(Teminato    di  flocchi 
125$.  neii'Ar-  neri ,  fi  come  in  San  Lorenzo  nel  fepol- 

eli.  di  S.  Maria  .,    A  ,  x  ,  *■ 

d'Amalfi ftrum. ero  d  Arrigo,  che  mori  nel   1324. 
regnato  398.        Alcuni  un  campo  partito,  nella  parte 

ove  ton    chia-  r  .  *■        r  »  .     r 

matide'piùno  luperiore  un  mezzo  Leone  azurro  in  cam- 
bili di  quella        d'oro,  e  nell'inferiore  tre  balle  doro 

contrada.  t  1 

La  variazion in  campo  rollo  nel  iepoicro    di    Giovan- 
deii'arme  av-  na  moglie  di  Pietro  Zurlo  del   1330.  nel 

venne  eziandio  ._  °  .      -,  .,  in»- 

notabilmente  a  Duomo  ,  e  nel  Campanile  dell  antica 
Gul,nda,cc!' de' Chiefa  di   San  Gregorio,    o   Liborio,  e 

quali  altri  fece-  *-.«•*•      •     tr  ■     t      •      i-  ^* 

rotrefpine,ai  nella  lìetla  Chiela  ne  lepolcri  di  Giovan- 
££  "Snello,  che  morì  nel  i345-  ,  *  Marella 
cui  parte  fupe  morta  nel   1228.  di    Rainaldo    padre    di 

riore  alcuni  cap  T,       ,         -,    ,         J  !*#->■  •   r        j>  a 

peiletti  ,  o  fia  reolo  del  1341.  e  di  Giovanni  lig.  d  An- 
p611?,,?' vedretta,  di    FcfTacieca,    e  di  San    Marza- 

e  nell  inferiore  J  v  .  *  i    r  i  r 

alcune  oande ;  no  ,  che  mori  nel  1330.  e  vedeli  nel  le- 
Dentfc^de'3  P°^cro  di  Letitia  d'  Aprano  fua  moglie  , 
quati  altri  il  pe  che  morì  nel  134.7.  in  San  Lorenzo;  e 
Sfk!  bI  quelli  fon  detti  Verdefca  .  Al-    ; 
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Altri  fecero  le  fole  tre  balle,  in  San  "n!»  *  *»B 

'  .        ..  altri  1  onde ,  al- 

DomenicO    nella    Cappella    de    Conti    di  tri  la  rete. 

Policaftro  nel  fepolcro  di  Letitia  Carac^  ^sSSSì 
ciola  moglie  di  Filippo   Caracciolo    det- co. 

^  r       1   ii>  I"  S.  Giouanni 

to  Carrata  dell  anno   134.0.  Madore. 

Alcuni  un  campo  di  triangoli  d'  oro  , 
&  azurri  ;  fi  come  nella  Chiefà  di  S.Re- 
ftituta  nel  fepolcro  di  Ceccarello  ,  che 
morì  nel  1395.  e  nella  Città  di  Sorren- 
to in  vn  marmo  di  Pietro  Vefcovo  di 
Gravina  ,  che  morì  nel  1  34.6.  nella  Chiefà 
della  Trinità;  e  quelli  fono  i  Carnecchia. 

Altri  il  campo  partito  ,  nella  cui  par- 
te fuperiore  fono  tre  Zappe  ,  o  raftri 
d'  argento  ,  e  nell'  inferiore  i  triangoli  già 
detti 7  e' hanno  un  tridente,  o  raltello 
roffo  di  fopra  ,  in  Santa  Reftituta  nel  fe- 
polcro di  Landolfo,  che  morì  nel  i^i6.y 
e  quefti  fon  detti   Saccapanna  . 

Altri  una  fola  banda  bianca  in  campo 
rollo.  Nel  Duomo  nella  Cappella  di  Gio. 
Pippo,  e  Gurello  ;  &  in  San  Lorenzo 
nel  fepolcro  di  Ludovico  . 

Altri  due  fafeie  d'argento  ,  &    altre- I  colori  di  que- 

.        .  I«  r      1  I"  ile     infine    fi 

tante  vermiglie  ,  fu  le  quali  poggia  una  fono  0fervati 
sbarra  azurra  ;  h  come  vergiamo  ne,dueil?.diverfi  ,uo* 
quadri   di  pittura  nel  Duomo. 

AI- 
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Altri  vfarono  Tarme  de' Roflì  ;  ma  nel 
campo  fuperiore  pofero  tre  gigli  d'oro  . 
Nel  Duomo  in  un  marmo  del  1340.  ove 
è  fepolto  Andrea  Ciamberlano  del  Duca 
di  Calavria  . 

Altri  il  leone  ,  e*  ha  nel  mezzo  un  ra- 
flello  roflb  .  In  S.  Lorenzo  nel  fepolcro 
di  Rubello  ,  che  morì  nei  1390.  e  nel 
Duomo  nel  fepolcro  di  Nicolò  figliuolo 
di  Berardo  morto  nel  1328.  &  in  San 
Ligorio  ne'fepolcri  di  Caterina  ,  e  di 
Maria  forelle  di  Nicolò  ,  la  prima  mor- 
ta nel   1327.  la  feconda  nel   1328. 

Alcuni  un  Sole  con  raggi  d'  argento , 

e  verdi ,  che  nel  mezzo  tiene    il    leone  ; 

fi  come  usò  fare  il  Gran  Sinifcalco  Ser- 

gianni  nella  fua  Cappella  in  S.  Giovanni. 

Quelli  colori        Vi  furon  di  coloro  ,  che  fecero  in  cam- 

fon  faifi ,  per-  ^Q  una  sbarra  azurra,che  nel  mez- 

ciocche  non  può  f  » 

fìare  colore  fo- Zo  ha  tre  itelle  d  oro,  e  di  lopra  un  ra- 
nT metallo  "&- ftstto  parimente  d'oro;  fi  come  nei  fe- 
Pra   metallo  ;  polcro  di  Iacopo  marito  di  Sue  va  Fran- 

tuttavia  cosi  le  *■         .         ,    .  o      *        r  r»        ■   * 

veggo   dipinte  caccia  del   13 io.  in  santa  ratntia  . 

fu  la  porta   di        ^^    y  arme    fa*  £Qfl]         ma    neJ  campo 
S,  Patrizia,  ■  •    «•        »  r 

fuperiore  tre  conchiglie  a  oro  ;  11  come 
nel  fepolcro  di  Berardo  Giuftitiere  de'  Sco- 
lari del   134,5.  nel  Duomo. 

Al- 
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Alcuni  d'intorno  il  Leone  tifarono  tal-  Tutt*  *uefte 

.  /•  1  •  arme  "  veggo  - 

hora  una  cinta  di  quadrati  ,  o  icaccni  noegregiamen- 
d' argento ,  e  roffi  ;  fi  come  in  Santa  Pa-  Zntlat 
tritia  nel  fepolcro  di  Chiara  ,    che  morì  feppo  di  Fofco 

U>  jf  Napolitano,  o- 

anni   1302.  ue  quan  inua- 

Altri  nel  campo  intorno  al   Leone  pò-  go  teatro  cpm- 

c  .    r  i*  1       i»  a        panlcono  1  m- 

iero  cinque  code  ,  o  punte  di  code  d  Ar-  fegne  delie  più 
niellino,  fi  come  in  quello  antico  quadro  Jrf  famiglie11' 

in    S.    RefHtUta.  dell'Europa. 

Altri  ufarono  V  arme  de'  Carrafefchi  ; 
ma  nell'angolo  deftro  dello  feudo  fecinno 
il  Leone;  fi  come  in  Santa  Maria  della 
Nova  in  un'antico  marmo  del   1339. 

Altri  d'intorno  il  Leone  una  balzana,  s'è  v*dfutoan.: 

r  o        1     •      -i       1  i*  1       cora  "  Leon  di 

o  lia  cinta;  &  altri  il  dente  di  color pifquizij  tem- 
vermislio  :  altri  il  Leone  sbarrato  di  sbar-  5,eftato  *,  91§l1 

&         '  .  d  oro, de  q tia- 

ra dentata  argentea,  e  rolla  ;  oc  altri  11- H  portamn  tal' 

•1  i)  1   »  ri     tv  ora  i  Roffi  dif- 

milmente  portarono  1  arme  de  Rolli  ;  ma  feminato  \\ 
nel   vacuo  di  fopra  alzarono    un    randello  «mpo  fapcrio- 

d,  ,  ..  l      .    .  .     r  re  dello  feudo. 

oro;  le  quali    ultime    quattro    iniegne  si  come  ilfo- 

abbiam  cavate  da' fcritti  a   penna    d'An-fco- 
gelo  di  Coflanzo;-ve  ne  fono  anche  del- 
r  altre  ,  che  per  non  aver  certa    autorità 
fi  tralafciano. 

Si  converrebbe  dir  de*  Cimieri,  e  del- 
l' Imprefe,  le  quali  amerei  meglio  di  la- 
feiarey  perciocché  ciafeuno  fecondo  il  fuo 

ca- 
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capriccio  fé  le  pinge ,  e  le  (iurta  •  quin- 
di (limo  io  che  Cimieri  fiati  detti  quafi 
Chimere  ;  pur  non  tacerò  per  compimen- 
to dell'  hiftoria ,  che  fra  più  nobili  ,  e 
frequenti  Cimieri  de'  Pifquitii  ,  fono  il 
mezzo  Leone  ;  e  tal  hora  la  mafchera  di 
Leone  poggiata  fu  Y  elmo ,  con  alquante 
penne  di  varj  colori  ;  la  tefta  di  Schiavo 
nero  con  lunghi  orecchioni  ;  il  mezzo  Ca- 
vallo ;  &  il  Pellicano  ;  e  de'  Roifi  T  Ele- 
II  Drago  è  fante  ,  imprefa  del  Re  Lanzilao  ;  le  bran- 

eommune  così      i  »•     ,-c        n  ■»       %  i  j*   i  'i 

a  Roffi,  come  che  di  Cavallo  ;  le  branche  di  Leone  ;  il 
a  Pifquitii.      Drago;  il  Timone,  &  altre. 


IL     FINE. 
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